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Alla Fiat Mirafiori 
gli scioperi con la 
forza di una volta 

t 

o 

m 
VogKono cancellare "Metropoli" 

Arrestati, con imputazione di "guerra civile" tre redattori (pagina 4) 

Costretto alla chiusura il Quotidiano dei Lavoratori 
I compagni del quotidiano spiegano i motivi e le intenzioni future (a pagina 3) 

n '̂professore nero'' Signorelli torna in galera 
Arrestato durante le indagini sulla cellula nera di Rieti (a pagina 5) 
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StSmmflnt^: 

Un clima 
diverso nelle fabbriche 

Grandi cortei interni 
escono dalla Mirafiori 

Già durante lo sciopero di ieri sera si era manifestata la volontà precisa da parte degli operai della carrozzeria di dare sfogo alla rabbia provocata dal-le mantìate a casa di diverse migliaia di operai nei giorni scorsi. 
Oggi durante le due <Hre di sci<^ro ci sono stati enormi cortei interni che hanno rac-colto una grande forza e si sono riversati fuori. Verso le dieci è uscito in via Settem-brini un corteo di diverse mi-gliaia di operai di tutti i re-parti con in testa lo striscione delle fonderie che si è diretto m corso Agnelli. Qui è stato divelto il cancello esterno del-la porta cinque ed alcune cen-tinaia di operai sono entrati di-rigendosi verso la palazzina de-gli impiegati ma sono stati bloc-cati dal cancello interno. Alta, ci è sembrata, la tensione ed il livello di partecipazione alla lotta; vecchi e generici gli slo-gans sul contratto e sull'ambien-te. Ad alcuni giornalisti del TG 2 è stato impedito di filmare il corteo, ad essi è stato rm-facciato che il loro modo di dare le notizie non piace agli operai. Il corteo era abbastan-za composito, buona anche la partecipazione dei giovani che ci sono sembrati molti questa volta. E' chiaro che i risultati delle elezioni hanno creato un clima di ^ducia per quanto ri-guarda la possibilità di inci-dere in ambiti istituzionali. So-no adesso quelb del PCI che, sicuri del fatto che il loro par-tito andrà all'opposizione, ri-chiedono la partecipazione atti-va alle lotte. 
C'è dunque da parte del PCI la volontà ai recuperare attra-verso la lotta in fabbrica la forza che ha perso nelle elezio-ni. Rimane un fatto: questo improvviso cambiamento di li-nea da parte del PCI in fab-brica non può non essare visto con sospetto. Questa sconfìtta comunque certamente si riper-cuoterà nell'atteggiamento dei padroni per quanto riguarda la trattativa; sicuramente cerche-ranno di imporre un arretra-mento aUa condizione operaia in fabbrica sia sul piano del potere conquistato in questi an-ni di lotte, sia sul piai» del salario, ecc. Fino ad ora va detto che le scelte del sinda-cato sono state nel senso di dare il minor danno possibile alle produzioni e di spezzettare la forza operaia che comincia-va ad accumularsi negli ultimi cOTtei di aprile, prima che ve-nisse dichiarato il blocco arti-colato delle merci. Questa linea aveva provocato disaiJezione al-le lotte; gli operai scioperava-no ma di fatto non partecipa-vano attivamente. Questo è suc-cesso fino a prima delle elezio-ni, quanoio era avvertita da tut-ti la presenza dei giochi poli-tici di partito all'interno della lotta contrattuale. 
Quello che è successo ieri ed oggi è probabilmente il pri-mo segno che la lotta operaia tende a spogliarsi da questi cmidizionamenti e può acqui-stare un cjurattere autonomo. Ma guarda caso questo è quel-lo per cui adesso apertamen-te spinge il PCI. Alla luce di queste contraddizioni è molto difficile esprimere giudizi reali rispetto ad una situazione che 

si delinea in costante muta-mento, che è comunque in-certa e n(»i lascia intrawe-dere per adesso gli sbocchi. E' difficile dare valutazioni precise anche perché in tutta questa fase trascorsa costan-te è stata l'opera di confu-sione e di repressione dà par-te del PCI e dei SIMÌ prolun-gamenti nel sindacato. 
C'è stato un lavoro inteso soprattutto a dare motivazioni politiche alla linea dei sacri-fìci e della collaborazione di classe. Questa linea si è tra-dotta in fabbrica nella sfidu-cia, nell'assenza di discussio-ne da parte della base ope-raia, nella carenza di conte-nuti e nella incapacità di ave-re iniziativa autonoma, nono-stante ci siano stati parecchi tentativi in questo senso da parte di alcuni settori organiz--zati che si sono posti il pro-blema dell'opposizione a que-sta linea. Gli ultimi anni han-no dunque visto le burocrazie sindacali perseguire questo di-segno di accerchiamento della classe, di repressione dell'ini-ziativa autonoma e di siste-matica distruzione dell'organiz-zazione, 
L'ultimo dato che ci sem-bra confermare questo giudi-zio è la sfiducia da parte dei nuovi assunti nel ricercare al-l'interno della fabbrica un mo-mento di organizzazione e cre-scita politica, un punto di ri-ferimento; pur conservando un grande potenziale di rabbia che non avendo le condizioni per esprimersi è sfociato negli 

atteggiamenti di rifiuto e di indifferenza alla lotta e al mondo della fabbrica e della politica in generale. 
In questo senso pensiamo di poter interpretare anche 0 da-to dell'astensionismo alle ele-zioni che è stato pratica da una gran parte dei giovani anche operai. 

La domanda che poniamo a tutti è questa: quali percorsi organizzativa seguirà l'inizia-tiva autonoma adesso che mi-nori sono i freni? Noi pensia-mo che questa scadenza con-trattuale non sia servita a mol-to sotto questo aspetto e che per esemplo qualunque sia il numero deUe migliaia di ope-

rai che andranno a Rana 11 22, di fatto anche questo mo-mento di lotta verrà usato dal PCI per mcidere all'interoo delle nuove combinazioni di go-verno e dovrà servire ad orien-tarle. 
Da questa strada per ades-so non si esce. Carmelo e Traino 

SI intensificano gli scioperi, continuano le trattative 

Il 22 giugno i metalmeccanici a Roma 
La conferma dello sciopero ge-nerale dei metataneecaiiici per il 22 giugno si è avuta questa mattina al termine di un incon' tro fra la segreteria della fede-razione CGIL-CISL-UIL e quella: deUa FLM. Al termine deU'in-contro è stato anche emesso un comunicato nel quale si afferma, l'impegno della FLM per lo scio-pero generale indetto per U 19 giugno in sostegno dei contratti di tutte le categorie del pubbli-co impiego dei servizi dell'agri-coltura e dell'industria. Sciope-ro clie * esprime con grande forza — afferma il comunicato — un momento necessario uni-ficante di lotta generale che im-pegna tatto il movimento a so-stegno della posizione assunta dalia federazione e dalle cate-gorie interessate nel settore pub-blico rispetto al recente decre-to governativo e a sostegno dei rinnovi contrattuali del settore 

industriale, che registrano una dura resistenza del padronato pubblico e privato ». 
La decisione dello sciopero del metalmeccanici e della manife-stazione nazionale a Roma pre-vista per la stessa giornata è stata presa non senza contrasti interni alla FLiM. Infatti, soprat-tutto la componente comunista avrebbe preferito un rinvio in quanto non sì possono sostenere due impegni così gravosi nel gi-ro di pochi giorni. Ma sembra che al fondo di questo atteggia-mento ci stesse pìii sostanzial-mente la volontà di far svolgere la manifestazione dei metalmec-canici contemporaneamente alle trattative per la formazione del nuovo governo. 
Quello che appare fuori di dubbio è che hi questi giorni si assiste ad una ripresa della lot-ta contrattuale in termini estre-mamente duri. Le ore di sciope-ro si vanno int^ificando com-

plessivamente i metalmeccaaicl effettueranno nel mese di giu-gno 26 ore di sciopero. I risultati elettorali e il fatto stesso che « le elezioni sono pas-sate » hanno sgombrato il cam-po da una serie di equivoci. Og-gi si ripropone in modo chiaro il problema della conclnsioae delle trattative. 
La FLM dal canto suo per bocca del segretario Mattina ha ribadito con forza, appoggiato dalle manifestazioni operaie di Torino e Milano, la necessità di firmare i contratti entro il 15 luglio prima deUe ferie estive. Intanto oggi sono riprese le trat-tative con la Federmeccanica è, secondo quanto ha dichiarato Mattina, sono stati compiuti del passi avanti; oggi «si dovrà completare nel bene e nel male a discorso sulla mobilità». An-che con rintersind oggi ripreft-dono le trattative. Si discuterà dell'itiqnadramento. 

Scuola, precari, circolare Spadolini, blocco scrutini 

CONTINUA LA MOBILITAZIONE DEI PRECARI 
E DEGLI STUDENTI NELLA SCUOLA 
Genova 

Genova, 7 — Continua la mo-bilitazione degli studenti dopo la fine delle lezioni. Soprattut to gli studenti degli ultimi an-ni sono scesi in piazza ed han-no indetto un'assemblea perma-nente all'Itis Giorgi. Da due settimane la mobilitazione si protrae contro la circolare del ministro Spadolini che vuole la materia dell'orale tenuta segre-ta fino all'ultimo. Ieri si è tentata una confe-renza stampa saltata per il semplice fatto che solo un gior-naie si è presentato. Il comi-tato di lotta comunque, pur rendendosi conto che più il tem-po passa più è difficile aggre gare gente, indice con un co-municato una giornata di lotta nazionale per l'immediato riti-ro della circolare. « n comitato di lotta degli studenti medi genovesi in lotta da più di due settimane contro il decreto Spadolini. lanAa un appello a tutti gli studenti per verificare la possibilità di una giornata di lotta nazionale per l'immediato ritiro della circo-lare Spadolini. Indice per que-sto un incontro nazionale da tenersi a Genova per venerdì 

15-6 aUe ore 10 all'ITIS Giorgi (V. limavo 63, autobus 17). Per ulteriori informazioni te-lefonare ai numeri: (010) 292657. Nicola, (010) 417565, Gianni, ora pasti. Comitato di lotta degli studenti medi genovesi 

Torino 
A Torino il blocco prosegue compatto. Crediamo sia una del-le poche situazioni in cui i pre-cari hanno saputo unificare sul-le proprie parole d'ordine, set-tori più ampi di lavoratori del-la scuola. In moltissime situa-zioni, infatti, il blocco è attua-to da intere sezioni sindacali. A Pinerolo è tutta la zona sindaca-le ad aver proclamato lo sciope-ro degli scrutini. Ieri pomerig gio un nuovo attivo, convocato dal sindacato per vantare i pre-sunti successi ottenuti con la trattativa, si è trasformato in una nuova plebiscitaria votazio-ne per il proseguimento del bloc-co. 
Poiché cominciano a correre voci di iniaiative antisciopero del ministero, avallate dai sindacati (ieri Ciancaglini si è espresso in tal senso a nome della fede-

razione unitaria, nel corso di una intervista al GR2) la mo-zione approvata diffida il gover-no e qualsiasi componente della scuola, anche sindacale, a met-tere in atto manovre contro il blocco. 
Oggi pomeriggio si è riunito il coordinamento per fare il punto sulla situazione. Proprio la na-tura della forma di lotta intra-presa richiede la massima com-pattezza e la massima capacità di collegamento: d nemici che dobbiamo affrontare sono tanti, dalle intimidazioni e dagli arbi-trii dei presidi, alle notizie false diffuse dai giornali borghesi, ai tentativi del sindacato di semi-nare confusione. Tutti i compa-gni devono mettersi in contatto con il coordinamento per segna-lare minacce ed illegalità e per preparare la risposta anche sul piano legale agli attacchi contro il blocco. Il coordinamento ha rivolto un appello a tutti i lavo-ratori della scuola perché il blocco si allarghi nei prossimi giorni; la posta in gioco infatti non è solo il posto da lavoro di decine di migliaia di precari ma è la rottura del quadro delle compatibilità, dei sacriflci, della ristrutturazione sostanzialmente condivisa da sindacati e gover-no. E' la vittoria o la sconfìtta 

su un arco di problemi che in-veste tutti gli aspetti fondam®-tali della scuola: politica sala-riale, occupazione, reclutamento, diritto allo studio, e gU strumeî  ti del potere per controUare e dividere. 

Milano 
ATTENTI PRECARI- J Ministero della pubbUca zione ha già trovato il di affrontare, e risolvf • ^ problema del blocco degî  tini imposto dai preca" ^ ^ ta. Ieri infatti dal M u ^ ^ deUa P, I. è venuta la zione strategica » P ^ ' ^ che gU esami e gh possano svolgersi «golaiw te. Niente precettazio^-te nuove leggi speciali. fessori in sciopero essere sostituiti àa ^ 

Chi sono costoro? M's t^ ' ^ ne saprà Qualcosa à prossimi giorm. con-per non turbare la l^venza ed il dibatto dei^ cratico. Se ne panerà « ned! finite le elezioni cne trodurranno il paese nella grande Europa». 
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Quotidiano dei lavoratori 

Il Quotidiano 
dei Lavoratori 
costretto 
alla chiusura 

Chiediamo 
un 
ultimo 
sforzo 
di 
solidarietà 

Marte<fi prossimo uscirà l'ul-timo numero del Quotidiano dei Lavoratori. Dopo quasi circa 5 anni di vita questo giornale muo-re. E' un peccato, è una sconfit-ta anche questa, in esso c'è un pezzo della nostra storia, deUa storia di tutta la sinistra rivolu-zionaria, un pezzo delle lotte di questi anni. E' proprio per que-sto, perché sapevamo che servi-va, che era un momento di orga-nizzazione reale, che abbiamo cercato di farlo uscire anche quando sembrava impossibile, anche se da molto tempo man-cavano le basi minime per anda-re avanti, in un momento in cui il volontarismo veniva attacca-to, veniva considerato un resi-duo del '68 nel Quotidiano con quel volontarismo siamo andati avanti tra le difficoltà che abbia-mo tante volte descritto. Ora nonostante la nostra volontà il Quotidiano dei Lavoratori è co-stretto a chiudere. Formalmente lo ha deciso un giudice, dietro a lui un complesso sistema di fun-zionamento della stampa quoti diana che diminuisce di giorno in giorno le possibilità di usci-ta di uscita di giornale come il 

nostro. Avevamo fatto una battaglia di sopravvivenza suUa legge per l'editoria, poi si è aggiunta la vicenda Sipra, avevamo a questo punto confidato sul quorum di NSU pur sapendo che un giorna-le costretto comunque a vivere con questo tipo di finanziamento era un giornale condizionato. Ora che anche questa possi-bilità è saltata ci siamo trovati a far frwite al fallimento del-la cooperativa che gestisce il giornale senza possibilità alter-native. Il Quotidiano dei Lavo-ratori chiude così dopo circa 5 anni di vita. Una vita che non crediamo inutile una vita diffici-le in cui però ha saputo esprime-re, crediamo meglio degli altri giornali, un patrimonio di lotte operaie, viverle da dentro, crea-re i suoi corrispondenti dentro le fabbriche e nei posti di la-voro. 
E un patrimonio di conoscen-

ze, di esperienze unico, impor-
tante, un patrimonio prezioso di 
questa nuova sinistra così disa-
strata e tormentata, ma anche 
così viva. 

Quello che noi vogliamo, che 

ci auguriamo In primo luogo, è che questo patrimonio che si è costruito attorno al giornale non vada distrutto, che ne resti una memoria non solo storica, ma di continuità operativa. Per cer-care di raggiungere questo sco-po proponiamo, a partire da set-tembre di fare un settimanale, ma da subito, perché questa e-sperienza non venga distrutta chiediamo ai compagni di Lotta Continua e del Manifesto di as-sumersi questo problema, gli chiediamo non tanto degli spazi autogestiti, quanto la capacità di assumere all'interno dei loro giornali un patrimonio di cono-scenza e di lotte, una cultura in parte diversa dalla loro, ma senza altro intema alle lotte ne-

gli ultimi anni. Ai compagni, ai lettori, ai democratici chiedia-mo infine un ultimo sforzo di solidarietà ai compagni del gior-nale. Le casse sono asciutte, re-quisite dal curatore fallimenta-re, non siamo in grado di dare ai compagni del giornale nes-suna liquidazione e nemmeno uno stipendio (250.000) che già è fermo ad aprile, vi chiedia-mo questo ultimo sforzo anche come testimonianza di solidarie-tà attorno a dei compagni che pur fra mille errori, in questo giornale hanno messo per anni tutto il meglio di se stessi, 
I compagni del Quotidiano del Lavoratori 

I nuovi nnmeri di telefono sono 02/8466148-8466149. 
La sottoscrizione alla federazione milanese di DP, 
via Vetere 3. Specificare che è per il quotidiano. 

IMPUTATI 
Taverna, Mattina. Bassi Lagostena. D'Alterio 

Ci arriva in redazione, e 'a 
ripubblichiamo, una comunica' 
zione giudiziaria della Procu-
ra della Repubblica dì Rome che si riferisce o come ab-
biamo riportato su « t^tta 
Continua», l'aggressione di due 
«sguoli» contro la redazione 
del giornale, la stessa matti-
no deWattacco alta federale 
democrìstiam di piazza Nico-sia. Nella comunicazione sono 
citati anche gli avvocati fina 
lagostena e Beppe Mattina, 
testimmi deUa «perquisizione», oltre che il direttore respon-
sabile Michele Taverna e il 
TOstro reàaUore Raffaele lyAl-
terio, vmma dell'aggressione oH'mgresso del giornale. 

Noi non abbiamo nidla da osgiungere sti quell'episodio; 
'notiamo soltanto che nella de-
^tiincia compaiono i nomi degli «senti < sguaio», Mastronuzzi 
Antonio ed Evangelisti Mauro 
cf» noi non avevamo pubbli-
«Ito perché ci risultava inve-
ee che si chiamassero Antonio 
Piras e Giuseppe Gallo. Anzi 
avevamo invitato il questore a <®nfemorci i mmi esatti per-
ché i due agenti, davanti a ^ y si eroso rifiìitatì di far-^ le loro generdìtà e per-^ di mostrare la copertina 
^ei tesserini. Ora: è la que-stwo di Roma che ha fanàto 

diversi, di comodo? 0 
® la magistratura che dopo 
^ indagato ha individuato i <squoli>? 

Del delitto di cui agli artt. 81, 110, 414 n. 1 C.P. 21, Leg-ge 8.2.1948 n. 47 perché - - in concorso tra loro e con gli altri autori non identificati e con più azioni esecutive di un me-desimo disegno criminoso — pubblicavano sul quotidiano "LOTTA CONTINUA" del 4 e 5 maggio 1979— di cui. il Ta-verna è direttore responsabile ~ ima serie di articoli « L'ag-gressione armata contro il giornale Lotta Continua « Il so-lito agente della speciale travestito da teppista » (redatto daJ Mattina e óalla Lagostena Bassi —; « Vorrei sapsre il regista de sta puttanata»; «Fotografare a schiaffonii>; «Il duro mestiere del redattore » (redatto dal D'Alterio) ; « A due ore di distanza "gli agenti speciali" cercano di pareggiare i conti al nostro giornale »: « A pistole nella pancia » e « Zitti, si 

vota », e di didascalie a commento di fotografie che ralHgu-
rano gli agenti di PS Mastronuzzi Antonio ed Evangelisti 
Mauro, additandoli alla esecrazione dei lettori col descriverli 
come individui aggressivi, violenti, animati solo da cieco spi-
rito di vendetta e da gretto ed ingiustificato rancore che li 
avrebbe indotti a commettere un sopruso nei confronti delle 
parsene che si trovano nella sede del quotidiano predetto, 
riferendo l'episodio con accenti tali da costituire — conside-
rati il tenore dei termini usati e la tendenziosa versione dei 
fatti in relazione aUa particolare situazione persistente — 
una istigazione — sia pure indiretta — a compiere, nei loro 
confronti, atti di violenza. 

Quello coi ttaff'i si chiama, per caso, Antonio Piras? E quello con la tutina e 
la giacca vento bianca si chiama, per caso, Giuseppe Gallo? Nessuno ha vo-
luto dirci • nomi delle due persone che hanno fatto irruzione nella nostra 
redazione cercando c vendetta » a due ore dall'assalto delle BR in piazza Ni-
cosia. Noi diciamo che i nomi sono queHi, che sono due agenti a disposizione 
24 ore su 24 della questura, che fino a poco tempo fa erano impiegati come 
scorta di un costruttore, che circolano a Roma dalle parti di p.za Cavour. Ieri 
Il questore De Francesco neH'assennblea dei cnonisti romani ha difeso t'operato 
« squali H. Gli forniamo i nomi perché possa congratularsi personalmente con ìotc. 

dei suoi 

i'IV. 

• ti, lé'-. 

lì 
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ROMA: VOGLIONO CANCELLARE « METROPOLI »? 

Per Virno Castellano e Maesano 
l'imputazione di ''guerra civile" 

1 collaboratori di « Metropoli » arrestati ieri, stavano elaborando 
una proposta « antiterrorismo». La casa Editrice Savelli ripubbli-
cherà la rivista e lancia un appello per le garanzie istituzionali. 
La redazione di « Lotta Continua » si associa 

Roma, 7 — Ieri sera sono 
stati arrestati, all'uscita della 
redazione di « Metropoli », 
Paolo Virno, Lucio Castellano 
e Bibo Maesano, collaboratori 
della riytóta. L'operazione, pro-
mossa dalla Digos, si basa sul-
le stesse accuse dell'inchiesta 
contro l'Autonomia, scattata in 
tutta Italia il 7 aprile. Per 
pili di mezza giornata la Di-
gos non ha fatto trapelare al-
cuna notizia, sostenendo che 
l'operazione sarebbe ancora in 
corso, ma nel frattempo si è 
saputo che, oltre ai tre arre-
stati, è stato fermato anche 

Giorgio Accascina, anche lui 
ex militante di «Potere Ope-
raio », successivamente rila-
sciato perché contro di lui 
non c'è nessun provvedimen-
to. Si è saputo anche, nella 
tarda mattinata, mentre gli 
arrestati ancora in mano alla 
Digos stavano per essere tra-
sferiti in carcere, che a loro 
sarebbe stato attribuito il rea-
to di guerra civile. 

Questo reato è contemplato 
nell'art. 286 del Codice penale 
ed è punito coii l'ergastolo, 
mentre durante il periodo fa-
scista e fino al 1944 era pu-
nito con la pena di morte. Con 
questa imputazione Gallucci 
dimostra di ritenere che Vir-
no, Castellano e Maesano ab-
biano compiuto attività ever-
sive ancora più complesse e 
gravi di quelle contestate fi-
nora a Toni Negri e agli altri 
arrestati il 7 aprile. 

Ma, per ora, non si cono-

scono assolutamente gli elemen-
ti in base ai quali è avvenu-
to l'arresto. L'unica cosa cer-
ta è che il provvedimento si 
collega al sequestro della ri-
vista « Metropoli » avvenuto ar-
bitrariamente e « giustificato » 
dalla Magistratura con la scu-
sa di un articolo di Franco 
Pipemo dal titolo «Prima pa-
gano meglio è». Ora, a parte 
le speculazioni sul titolo ri-
prese da tutti gli organi di 
informazione, U contenuto di 
questo articolo è del tutto 
posto a quell'« istigazione a 
delinquere » che gli si vor-
rebbe attribuire. In esso Pi-
perno denuncia la persecuzio-
ne contro l'Autonomia condot-
ta dai magistrati che si stan-
no occupando dell'inchiesta dal 
7 aprile in poi e contempora-
neamente denuncia la conni-
venza con questa operazione 
di alcuni giornalisti ed altri 
«presunti garantisti» che nul-
la hanno fatto per chiarire 
l'inconsistenza delle prove. 

Pipemo conclude: «devono 
•pagare»; con un chiari^imo ri-
toimento alla scadenza eletto, 
rale, e ad un impegno ad usare 
meglio e di più gli spam demo-
cratici interra a l e istìtuzioni. Si 
tratta in pratica di un'indica-
zione di un « voto di protesta » 
contro quei settari che usano i 
àiritti democratici come un fio-
re all'occhiello sen2a mai im-
pegnarsi concretamente, perché 
succubi dell'ipotesi del « com-
promesso storico », Vimo, Ca-
stellano e Maesano che sicu-

ramente condividono queste ipo-
tesi si sono dichiarati pubblica-
mente e ripetutamente estranei 
anzi awea-sani politici di un' 
ipotesi di lotta armata ed aper-
tamente critici dell'operato di 
tutti i « gruppi combattenti ». 
In particolare il primo numero 
della rivista contiene una dura 
polemica ,esemplifjcata anche 
dalle vignette riprese da tutti i 
giornali, con le BR a proposito 
dell'assassinio di Aldo Moro. 
Predio « Metropoli » poi, e in 
particolare i coUabaratord arre-
stati aeri stavano elaborando 
una pn^posta politica di padfi-
cazicaje» che avevano chiesto, e 
noi avevamo accettato, di espor-
re anche attraverso le pagine 
di « Lotta Continua ». Questa 
proposta mette in discissione te 
possibilità di bloccare gli effet-
ti disastrosi dello scontro tra 
gli apparati militari dei « grup-
pi combattaiti » e dello stato, 
attraverso la ripresa di una se-
ria e concreta discussione; del-
l'iniziativa di tutta un'area ri-
voluzionaria e democratica. 

Intanto la casa editrice Sa-
velli in un comunicato ha de-
nunciato il sequestro della ri'vd-
sfca « Meta)poli » in quanto vio-
la-ziraie dei dirtìti costitu2ion«di 
ed ha annunciato la decisdcaie di 
ripubblicare il numero seque-
strato .assumendosene tutte le 
responsabilità, invitando editori 
e operatori della informazione a 
sostenere questa iniziativa. 

La redazione di «Lotta Con-
tinua » si associa fin d'ora. 

Agiotaggìo 
delle compagnie 

petrolifere 
La mancanza di carburante 

ha costretto molti distributori 
di benzina a rimanere chiusi 
negli ultimi giorni di maggio. 
In nn comunicato la federazio-
ne dei benzinai (FAIB) denun-
cia che la situazione dei rifor-
nimenti sta divenantdo sempre 
più grave. Le canse di ciò so-
no le manovre speculative de-
gli (^eratori e delle compa-
gnie del settore che seguendo 
gli ordini delle multinazionali 
petrolifere dirottano i prodot-
ti in altri mercati, provocando 
nn artificioso taglio di appro-
vigionamenti, allo scopo di rag-
giungere a dei considerevoli 
rialzi del prezzo. La mancan-
za di una serie politica ener-
getica (il « piano energetico » 
di Nicolazzi più che contrasta-
re, favorisce le manovre spe-
cnlative) avvicina sempre di 
più l'ipotesi, tanto sponsorizza-
ta da La Malfa jonlOT, di ima 
Ub^alizzaziiane dei prez^, il 
che significherebbe la piena ca-
pitolazione alle pressioni delle 
multinazicmali del petrcdio e la 
loro niinarr.ia di tardive i ri-
foruirneoti. 

Un comunicato 
per la liberazione 
di Marco Masala 

Milano, 7 •— In relazione al-
l'uccisione dell'orefice Pier Lui-
gi Torreggiarli, avvenuta a Mi-
lano il 16 febbraio scorso da-
vanti al suo negozio, il «comi-
tato per la liberazione di Mar-
co Masala » (uno degli arresta 
ti) ha diffuso un comunicato in 
cui denuncia il protrarsi dello 
stato di detenzione. « A quat-
tro mesi dall'assassinio del gio-
ielliere — è scritto nel docu-
mento — e della conseguente 
retata poliziesca nella quale so 
no state sperimentate le «nuo-
ve tecniche investigative » sul-
la pelle dei compagni, solo Mar-
co rimane in carcere nonostan-
te tutti i capi di imputazione a 
suo carico siano crollati, tratte 
nuto come ostaggio solo per 
essere il fratello di uno degli 
indiziati ora latitante. Ribadia-
mo l'estraneità di Marco come 
degli altri compagni al caso. 
Chiediamo la sua immediata 
scarcerazione ». 

Marco Masala è accusato di 
partecipazione a banda arma-
ta, detenzione illegale di armi 
e furto d'auto. Sebastiano Ma-
sala (fratello di Marco), lati-
tante. è invece ricercato per 
coacorso ia omicidio 

Firenze: 
conferenza 

stampa per Alberto 
Milani 

Nel corso di una conferenza 
stampa gli avvocati Attilio Bac-
cioli ed Aldo Serafini, difensori 
di Alberto Milani arrestato U 
primo gingno scorso per asso-
ciazione sovversiva, hanno af-
fermato che l'arresto del loro 
difeso è nna montatura e che 
l'arma trovata dai carabinieri 
nella vettura di Milani è stata 
messa da qualcuno per incas-
trarlo. Gli avvocati hanno poi 
parlato della lunga serie di per-
quisizioni fatte nei confronti del 
titolari, dipendenti, fornitori e 
clienti della tipografìa < Cesai » 
che hanno come unico scopo 
quello di mettere in crisi on'a-
zienda che lavora nell'ambito 
della sinistra. 

I legali di Milaoi hanno solle-
citato il processo per direttis-
sima ed hanno infine jffeannun-
clato querela contro cLa Be-
pubblica » per aver definito Mi-
lani « appartenente al grappo di 
£u««o di Prima lànea 

Annegato 
un comizio 

fascista 

Milano, 7 — Secondo 
noi si tratta di un'azio-
ne ava-nguaTc&sta, stac' 
caia daUe masse, e in 
quanto tale va dunque 
criticata. Si sta parlan-
do dell'estemporanea (sia 
mo in estate!) iniziativa 
di Dio che. con la soli-
ta coscienza antiiascista 
deWidtiim- ora. ha im-
pedito il comizio fasci-
sta di ieri, convocato per 
le eleziom europee. Non 
un'assemblea, senza un 
minimo di dibattito, 
smbbando l'intergruppi 
ha scatenato un mezzo 
diluvio universale, alla-
gando mezza Milano e 
gettando nel black-out 
l'altra metà. Noi ci sen-
tiamo di prendere una 
posizione netta e preci-
sa su queste azioni av-
venturiate che non fanno 
parte del patrimonio del-
la classe e che gettano 
nella confusione chi, 
giorno per giorno, fatico-
samente. tenta di ricuci-
re le maglie di ciò che 
è rimasto del movimento 
di questi ultimi dieci an-
ni. Ancora una voUa Dio 
ha optato per un'azione 
spettacolare, personali-
stica. tutta intema ad 
una sua logica aberran-
te da lupo impazzito, al-
l'unico scopo di fame 
parlare i mass-media 
Non si tratta di lancia-
re anatemi, bestemmie, 
scomuniche, parolacce: 
nostro compito è quello 
di aprire con Dio un se-
rio dibattito politico su 
questa scorretta pratica 
della lotta di elasse, di 
età l'antifascismo è par-
te integrante. Difendia-
mo Dio. 0 chiunque si 
nasconda dietro questa 
comoda denominazione, a 
nuovamente espropriare 
gli antifascisti milanesi 
dei loro compiti storici e 
politici. A caldo, anche 
se inzuppato, Petronio ci 
ha rilasciato questa di-
chiarazione: < Questa è 
una provocazione che 
travalica qualunque re-
gola democratica. Noi a 
Dio non abbiamo mai 
fatto niente, anzi gli ab-
biamo sempre, devota-
mente iribìiiato olocausti. 
Proprio da lui non me 
l'aspettavo. Non è il si-
stema! ». 

Lotta Ccaitinua 
per il bel tempo 

L'altro ieri è morto il pa-
dre del compagno Toni Ca-
puozzo. I compagni e le 
compagne del giornale so-
no vicini a lui. alla ma* 
4re e al fratellck 

Sono 
poliziotti 
o delin-
quenti ? 

«Aprite, siamo carabinieri», 
un attimo di esitazione e su-
bito una raffica di mitra ha 
attraversato la porta di casa 
di Guido Tridente rischiando di 
colpire lui e la famiglia che 
ancora si stava chiedendo chi, 
aUe due di notte, stava per-
cuotendo rabbiosamente ia 
porta. Altre volte era capitato 
il peggio, agenti in borgliese 
che ai posti di blocco hanno 
sparato ed assassinato auto-
mobilisti colpevoli di porsi il 
dubbio se fermarsi o meno di 
fronte a pistole e mitragliette 
puntate da ucraini senza di-
visa. 

Ancora una volta questo dub-
bio di capire se al di là d 
sono poliziotti 0 malviventi sta-
va per costare la vita a delle 
persone. Alle due della notte 
tra domenica e lunedì sei ca-
rabinieri all'ordine del tenen-
te De Filippi si sono precipi-
tati nell'abitazione di un ope-
raio Fiat: « Aprite, contiamo 
fino a tre poi facciamo fuo-
co». 

Non scherzavano, uno, due-
poi i colpi che si. sono con-
ficcati ad altezza utrnio con-
tro le pareti dell'abitazione. 
Poi l'irruzione nell'appartamen-
to, tre ore di perquisizione, 
anche i bambini pancia in gii 
per non nuocere. Non una pa-
rola di spiegazione. «Dov'è la 
roba? ». Nessuno aveva la mi; 
nima idea di cosa quei pa® 
scatenati stessero cercando 
«Anche se stai zitto la tr^ 
viamo lo stesso». Visto pero 
che non c'era nulla da tr» 
vare portano il Tridente in 
caserma e dopo altre quatt» 
ore gli comunicano che è li-
bero. 

La curiosità e la rabbia di 
essere stato sequestrato 
circa otto ore ha portato Gui-
do Tridente a chiedere perlo-
meno una spiegazione. A c ^ ' 
pagnato in un ufficio P ? 
stato mostrato un foglio ® 
quaderno scritto da suo fi^" 
di sei anni in cui 
giava «Maurizio Tridente, ™ 
Sarre 9». Questo foglietto era 
stato addirittura dato da ® 
altro bambino compagno » 
classe di Maurizio, n classi-
co scambio di indirizzi del fi^ 
anno scolastico. Ora il caso w 
voluto che l'altro bambù» »» 
anche nipote di uno degli ai 
restati nei giorni scorsi dura^ 
te il tentativo di me^ '^ i i 
fosforo nelle schede elettori 
Ecco, tutto qui. uno s c ^ ^ 
di indirizzi tra bambini di ^ 
anni: non sappiamo se P®' ,,, 
telare delle vite di fronte a ^ 
pazzia omicida dei carabm^ 
occorra rivolgere anche un ^ 
peUo ai genitori di 
finché controllino tutti i 
di di parentela dei ^ ^ 
chettL Neanche il 
del PCI aveva osato 
Ora è stata sporta d e ^ 
alia Procura deUa a ^ w » ^ 
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Paolo Signorelll accusato di 
ricostituzione del partito fascista 

Il suo impegno nella ricerca di «accordo» con l'Autonomia. «Costruiamo l'azione e or-
ganizzazioni fittizie elle gli fanno capo al centro dell'inchiesta dei giudici Amato e Can-
zlo. Finì in galera perché indicato come capo dei NAR 

Continua a dare i suoi frutti l'indagine partita dalla scoper-ta cella cellula fascista di Rie-ti. Dopo l'arresto di Mutti (brac-cio destro di Freda e con lui in contatto da quando è fuggi-to da Catanzaro), Calore, e, ultimo, lo squadrista romano Walter Negrini, un altro gros-so nome si aggiunge alla lista degli arrestati: Paolo Signo-relli. 
L'accusa è di costituzione di un'xirgatiizzazione antidemocra-tica a scopo di eversione e det-tata dall'ideologia nazi-fascista estrinsecata nel periodico «Co-struiamo l'azione » (la rivista che lega ufficialmente Signorel-li a Calore ed aUa cellula rea-tina), ed in altri materiali rio» venuti in casa del «professorè nero». Oltre a queste accuse 11 giudice Amato, nel mandato di cattura, apre un lungo pa-ragrafo che riguarda la docu-mentazione e gli atti compiuti per trovare un punto d'accordo con «l'estrema smistra ed in particolare con gli aderenti all' autonomia operaia organizzata». In particolare si fa riferimen-to al convegno svolto il -7 mar-zo scorso al cinema Hollywood <li Roma, organizzato da Signo-

GII òtto fascisti 
arrestati a Roma 
trafficavano armi 

Si dedicavano a traffico in-temazionale di armi e avevano un poligono di tiro nei sotte«-ranei di una villa a Roma, gli otto fascisti arrestati ieri dai ca-rabinieri dei reparti speciali an-titerrorismo. 
Si è appreso stamani il bilan-cio delle 21 perquisirfonl com-piute nel eorso dell'operazione diretta dal sostituto procurato-fe della repubblica dott. Sica. 235 pistole di vario calibro, una « machine pistole », 63 fucili, tre bombe a mano, due silenziatori, 

^ mila cartucce di vario cali-bro. 
Gran pa«e di queste armi e , mmiizioni erano nascoste dietro doppie pareti dì muratura ed "ano tutte in perfetto stato di ®anutenzione ed efficienza. Sc-io stati sequestrati anche alcu-ni punzoni per la immatricola-tone delle armi e attrezzature il caricamento delle cartuc-

(̂ e e tre apparecchi ricetrasmit-tenti. 
Otto persone Fabrizio Aiazzi, M anni, Carlo Romani, dì 21 Luciano Lenzi, dì 37. Ma-Fossati, di 37, Gianfrapco -ittioli, di 35, Luciano CivUot-di 46, Fabio Favale, di 44, e Sergio lacovacci, di 26, sono ^ t̂i contestati i reati di asso-d a n e per delinquere, ricetta-tone, detenzione e porto abusi-di armi comuni e da guerra, o«tenzione dì parti di armi da fooco e munizioni comuni e da Sierra e introduzione clandesti-

di armi nel territorio deUo stato. 
Continuano le indagini pei ac-r ^ ® eventuali collegamenti gli arrestati e organizza-non: eversive. (Ansa) 

relli a nome dei fittizi « Comi-tati Popolari contro la repres-sione» e «Comunità Organiche di Popolo ». In pratica Signorelli viene accusato di essere l'organizzato-re, il punto di riferimento per i fascisti che facevano capo a Ordine Nuovo e Avanguardia Nazionale e di servire da tra-mite per ipotetici contatti con l'area deU'« Autosiomia >. I giu-dici avevano già fatto credsre di avere prove di questi con-•tatbi, ma, fin'ora niente di con-

creto è uscito, se non l'impegno dimostrato da Signorelli e dai suoi complici in questo campo. 
Paolo Signorelli vdene arre-stato il 13-1-1979 dopo che il nostro giornale lo indicò come capo dei NAR (assalto a RCF). Viene rUasciato poco dopo per mancanza di indizi. 
Ora, dopo pochi mesi, il suo nome è ritornato alla ribalta per la sua evidente partecipazione ad un progetto che, ss già ora dimostra di essere mclto im-portante ed articolato, si presta 

ad interpretazicnd che vanno ben oltre. Tanto per dime una: il piCi grosso fautore della ri-cerca di « accordo » con la si-nistra è Pino Rauti che lanciò la «proposta» dopo la morte di tre squadristi a Roma. 
La sua proposta fu raccolta e rilanciata dai NAR dopo l'assal-to a Radio Città Futura. La strada par trovare prove di coUegamenti fra questi tre aspetti del fascismo sembra ora" buona. Sarà necessario andare fino in fondo. 

Paolo Signorelll 

Nuovo mandato di cattura 
per Alisa Del Re 

Padova, 7 — Nei confronti di Alisa Del Re. assistente univer-sitaria nella facoltà di Scienze Politiche di Padova, già detenu-ta per l'inchiesta padovana con-tro l'Autonomia Operaia, è stato spiccato un nuovo mandato di cattura. A ordinare l'arresto del-la Del Re, questa volta non è stata la magistratura padovana, ma quella di Vicenza; infatti è quest'ultima che dopo l'esplosio-ne nell'appartamento di Thiene, dove persero la vita 3 compa-gni, aprì un'inchiesta, nel corso della quale molti compagni fu-rono arrestati. 
Il mandato di cattura oltre che nei confronti della Del Re è stato spiccato anche contro altri due compagni di Vicenza, Vincenzo Bortoli (già detenuto per l'inchiesta di Thiene) e Li-liana Bruschi, tratta in arresto nella giornata di ieri. L'accusa nei confronti dei tre è di rapina a mano armata. 
Secondo l'accusa i tre avreb-bero commesso negli anni '77 e '78, due rapine a scopo di lu-cro, nei confronti di un notaio 

e di un portavalori. Con questo nuovo mandato di cattura, l'ipo-tesi di riunificazione delle due inchieste (Padova e Vicenza) si fa sempre piìi probabile, su questo nuovo elemento e su even tuali iniziative giudiziarie, il giù dice istruttore di Padova Pa-Icmbarini, ha fatto sapere che informerà i giornalisti neU'or-mai consueta conferenza stampa di venerdì (oggi). 
Su questa nuova iniziativa della magistratura vicentina, il « Comitato 7 Aprile > fondato dcpo i primi arresti dell'in-chiesta padovana, ha diffuso un comunicato dove la nuova operazione della magistratura viene definita: «Il giudice istruttore di Vicenza La Rocca, ha incriminato Alisa Del Re di partecipazione a 2 rapine awe-nute nel vicentino, venendo così provvidenzialmente in soc-corso ai suoi colleghi pado-vani che non potevano più, dopo due mesi, gestire l'incar-cerazione di Alisa su ridicole prove * — prosegue poi — « la logica perversa che sot-

tende a questa azione giudizia-ria consiste nel ribaltare com-pletamente la normale proce-dura dell'inchiesta: . si prede-terminano i colpevoli (« teste pensanti ») poi dopo due me-si, si tirano fuori reati pe-santissimi avallati dall'ennesi-ma testimonianza >. 
Il «Comitato 7 Aprile», ol-tre a questo comunicato ha diffuso alla stampa anche una lettera della Alisa Del Re in cui la donna afferma: «Non sono un capo dell'Autonomia né una terrorista; non faccio parte di alcuna organizzazione, non pratico né incito alla vio-lenza. come donna caso mai sono latrice di una violenza storicamente subita contro la quale mi sento impegnata a ribellarmi... Ogni lotta che fa-cevo con le altre donne era anche per me. Io stessa ero il soggetto politico il mio priva-to era ed è politico di tutti... non c'è un partito delle don-ne, c'è l'autonomia delle donne dai partiti ». 

Roma: inchiesta 
giudiziaria 
sulla morte 

di un paziente 
n Sostituto Procuratore della Repubblica Vecchione ha aper-to una inchiesta giudiziaria sulla morte di Umberto Sala-mandra avvenuta il 19 aprile scorso nell'ospedale di Sant'Eu-genio. L'inchiesta è partita per una denuncia dei figli di Sa-lamandra che accusano i me-dici e la direzione dell'ospe-dale della morte del loro con-giunto. Nella denuncia si fa una dettagliata ricostruzione dei fatti e si afferma che Sa-lamandra, dopo il ricovero in ospedale, venne visitato dal medico di guardia che lo mi-se nel reparto astanteria e che il 9 aprile, nonostante le cattive condizioni di salute, fu costretto a recarsi a piedi al-l'ambulatorio di cardiologia per essere sottoposto ad elettro-cardiogramma. Per questo af-faticamento e per la mancan-za di cure Salamandra ebbe gravissimi problemi di respi-razione tanto da entrare in co-ma il giorno dopo. Nonostante tutto la situazione andò mi-gliorando fino al 15 aprile quando *i medici, non conoscen-do evidentemente neanche la cartella clinica del paziente, gli prescrissero come dieta un pranzo a base di tortellini al rarù, pollo, patate e carciofi. L'inevitabile conseguenza fu che poco dopo il pranzo, alle 12.45. Umberto Salamandra ven-ne colpito da Brave trombosi che lo portò alla morte dopo quattro giorni. 

New York: è arrivato 
un aereo carico di... 

Un aereo da trasporto si è quasi completamente distrutto in seguito ad un atterraggio ef-fettuato dal pilota non proprio secondo tutte le regole di volo, n pilota dell'aparecchio un DC 6 hce viaggiava secondo un non preciso piano anzi si potrebbe dire sbandando forse come un ubriaco, aveva già fatto tocca-re il suolo della pista al veKvolo quando, dando una improvvisa impennata, si accingeva di nuo-vo a decollare. Ma, mentre era 11 li per alzarsi, il pilota spegne-va i motori e, pensando di pla-nare dolcemente, andava a sbat-tere con l'aereo sulla pista che continuando a correre si sfa-sciava incendiandosi quasi del tutto. Il pilota, fortunatamente, ne usciva solo ferito e « sorri-dente » ma il carico dietro di lui andava in fumo tutto ed in una enorme volta sola: circa 9 mila chilogrammi di marijuana per un valore approssimativo di 8 milioni di dollari cioè 7 miliardi di lire." 

Il ragazzo spara 
Torino, 7 — Ha solo 16 anni il ragazzo che ha sparato ad un suo coetaneo ieri sera in un quartiere della periferia di Torino. La vittima, Gaetano Ippolito, 15 anni, insieme con altri ami-ci era entrato nell'orto (per al-tro abusivo) che la famislia Barello coltiva, Eflsio Barello, appena accorto del fatto ha preso il fucile da caccia del padre ed ha fatto fuoco. Alcuni pallini hanno raggiunto Gaeta-no al braccio ed alla gamba procurandogli ferite giudicate guaribili in dieci giorm. 
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.tìtìmsian'g 
Milano 

Storia di un «quorum» 
mai preso 

Cosa, in Lombardia, il voto ha espresso... 

Milano, 7 — Cosa è cambia-
to a Milano? Cosa si è rotto? 
Se qual<»sa si è rotto la DC 
in città ha perso quasi il 4 
per cento, come pure il PCI. 
Tutto, il resto è stazionario, 
tranné quello che è successo 
nella sinistra. I voti più pe-
santi, indubbiamente, sono quel-
li che la lista di NSU ha 
preso e quelli che non ha pre-
so. Voti di grandi elettori de-
classati in entrambi i casi. Quel-
la lista era stata caricata di 
responsabilità e di significati fin 
dalia sua preparazione, dalla 
proposta unitaria di Bellaria, 
quella dei 61, ed infine la NSU. 
Molto pochi credevano a quel 
lo che si diceva, in realtà, quel-
lo che teneva caparbiamente 
era una idea, seppur generi-
ca; la cosiddetta «cultura po-

litica » delle forze politiche or-
ganizzate, dei gruppi cosiddet-
ti extraparlamentari, in parti-
colare qui a Milano, patria di 
origine (Avanguardia operaia, 
movimento studentesco. Sinistra 
sindacale, ecc.). Cocciuti, <ii-
speratamaite cocciuti, nel vo-
ler impacchettare, catalogare, 
« organizzare », dirigere, quel-
lo che veniva fuori di nuovo e 
di diverso in questi anni tra-
vagliati, sconvolgenti e quindi 
belli in Italia. 

Le immortali strutture di ser-
vizio si ripresentavano come 
« nuovi » momento di potere, che 
si erano appropriati di un lin-
guaggio riciclato, per la qua-
lità della vita, contro la buro-
crazia. ecc. Nessuno credeva 
che c'era un progetto, un pro-
gramma, un inequivocabile pun-

COME LA DC E' CALATA NELLE 
SUE ROCCAFORTI BIANCHE 

In tutto il parlare che si è fatto di elezioni in questi giorni 
nessuno ha rUevato un fatto, secondo me molto interessante, 
e cioè il fatto che, in tutte le regioni del Nord, e significativa-
mente nella grandi città, la DC ha avuto una batosta eletto-
rale paragonabile e simile a quella del PCI, indicando molto 
più nettamente che a livello nazionale una tendenza contro il 
regime democristiano che continua, nonostante non ci sia più 
nel PCI una speranza generale di camibamento. I dati parlano 
da soli: a Torino, Novara, Vercelli DC 1979 31 percento (prece-
dente 32,8); Cuneo, Alesasndria, Asti 41,4 (43,2); Genova, Im-
peria, Savona, La Spezia 31,9 (34,4); Milano, Pavia 33,4 (35,2); 
Brescia, Bergamo 51,1 (53,3); Como, Sondrio, Varese 43,6 
(45,4); Mantova, Cremona 37,8 (38,5); Udine, Belluno, Gori-
zia, Pordenone 41.7 (44,4); Tr«ito, Bolzano 31 (32,8); Verona, 
Padova 54 (55,5). 

E così via. Non mi sembra un dato da sottovalutare, visto 
che tra l'altro riguarda con tutta evidenza anche le regioni 
tradizionalmente « bianche ». 

Come le «forze dell'or-
dine» hanno votato 

Milano, 7 — Nei seggi specia-
li delle due caserme di PS (An-
narumma e Sant'Ambrogio) e di 
quella della Guardia di Finanza, 
è emerso Io stesso andamento 
del voto che si è potuto registra-
re nel resto deh paese. I seggi 
erano però « speciali » e questo 
probabilmente aumenta il valo-
re di certi risultati: i voti dati 
alla sinistra e tolti ai democri-
stiani potrebbero essere l'indice 
di una certa consapevolezza che 
si fa strada anche negli am-
bienti notoriamente più ostili ad 
istanze di rinnovaniento. Preoc-

cupante comunque la percentua-
le di voti alia destra, che rima-
ne alta. All'interno della sinistra 
si può facilmente notare (e non 
può che ottimisticamente sor-
prendere) il 9,1 per cento del PR 
tra i finanzieri e la dura punizio-
ne subita dal PCI alla caserma 
«Annarumma». Non c'è dubbio 
che il PCI se la sia cercata, pi-
gliando in giro tutti per 3 anni 
sulla riforma della PS. Ma ve-
diamo qualche dato dèi voto al-
la Ccunera (tra parentesi le per-
centuali del '76): 

PSI 30, 7 (5,4); DC 131, 30,8 (34,5); PR 10, 2,3 (1); MSI 94, 
22,1 (15,4). 
CASERMA SANT'AMBROGIO: PCI 81, 27,7 (29,7); PSI 24, 
8,2 (7,4); DC 107. 36,6 (39,6); PR 11. 3,7 (0.2); MSI 45, 15.4 
(15.1). 
CASERMA GUARDIA DI FINANZA: PCI 59. 17,4 (19,6); PSI 
27, 7,9 (5,7); DC 114. 33,6 (42,3); PR 31. 9,1 (2,1); MSI 29, 8,5 
(1.2). 

to di vista ci classe, ma in de-
cine di migliaia non se la so-
no sentita di essere complici 
nell'affossamento di un proget-
to nebuloso, legato alla pro-
pria storia, che non ha un'al-
ternativa pronta di ricambio. 
Paura di guard^-e, di cambia-
re, di dire che il re (la poli-
tica) è un po' di tempo che è 
nudo. Un voto, una testimonian-
za, che ognuno incorniciava, 
travestiva, rammendava, con tan 
te parole. Una cultura, appun-
to. che qualcuno insiste a diia-
mare operaia. Applicando lo 
stesso ragionamento becero, si 
potrebbe con più titoli, parla-
re, scrivere pisciate su di una 
cultura <^ ra i a che ha votato 
da comunista a radicale, oppure 
da comunista a Magri a Cafiero. 
Dalle prime diciiiarazioni « au-
torevoli » ancora una volta, sem-
bra che non abbiano niente da 
imparare, che ancora una vol-
ta il risultato confermi cose 
che già si sapevano.... che non 
st è comunicato bene, che la 
gente non ha capito, che ci vo-
leva più organizzazione, che 
bisognava saper trattare me-
glio i mass-media. 

Contemporaneamente si inne-
sca un altro meccanismo: do-
po aver caricato questa lista 
di im'orgia di desiaeri, adesso 
iniziano le operazioni di scari-
co: erano solo elezioni, il pro-
blema non è il parlamento ma 
le lotte, radicali si sapeva già 
che andavano forti, amici, com-
pagni. proviamo a rimescolare 
le carte, nella Milano malata 
di politica. 47 mila giovani si 
astengono. 35 mila sono le sche-
de bianche e nuUe. 2!l mila vo-
tano NSU, 80 mila votano ra-
dicale che la forza sia con noi. 

Girìghiz 

"Vogliono governare 
contro di noi. Facciano!" 
Nelle regioni rosse il PCI mantiene i risul-
tati del 1976. La DC perde. Intervista ad 
un esponente della segreteria reggiana 

Reggio Emilia. Le regioni ros-
se «hanno tenuto». Nell'Emilia 
Romagna il PCI porde l'uno pCT 
cento alla (Camera, al Senato so-
no ferme al '76. Nei grandi co-
muni della regione perde un po' 
più dell'I per cento di voti e 
solo a Piacenza ed a Rimini c 'è 
un crollo, quattro e due per 
cento. 

E ' la campagna che ha sal-
vato i comunisti e proprio dove 
si pensava che la DC aumentas-
se i suoi voti, dopo che in que-
sti tre anni alcuni scandali di 
malgoverno avevano colpito le 
giunte rosse, 

A Reggio Emilia, dove si stan-
no preparando le strutture che 
accoglieranno il Festival di aper-
tura deUe feste della stampa 
comunista, il PCI perde l'I per 
cento nella città recupiana in pro-
vincia e si avvicina quindi ai 
risultati del 76. Abbiamo chie-
sto ad un esponente deUa segre-
teria reggiana come è riuscito 
il PCI, nelle campagne, a con-
fermare i precedenti risultati: 
« Abbiamo costruito un'organiz-
zazione associativa che ha per-
messo ai contadini un aumen-
to di reddito e (M avere un i^so 
nelle scelte produttive. Qui i 
servizi sociali ci sono, non sono 
promesse! s. 

€ Anche qui, in minima parte, 
si nota un distacco dal voto gio-
vanile dal vostro partito». 

«Possiamo aprire un discor-
so molto serio su questo, in 
termini dì ccntenuti vuol dire 
che ncBi si può proporre ai gio-
vani di andare a lavware, sen-
«a nessun tipo di mediazione. 
Non è colpa loro se fino a 18 
anni hanno tutto senza fatica. 
E' loro estraneo l'ambiente di 
lavoro ed è anche inutile im-
porre forme vagamente solida-
ristiche con i lavoratori in lot-
ta. Cosa ne sanno loro delle 
storiche lotte dei metalmecca-

nici? n voto aJ partito latìca 
le esprime un chiaro dissenso 
di sinistra, ma molti sud espa 
•nenti esprimono una realtà non 
positiva. Faremo male a dire 
che loro strumentalizzano i gio-
vani. I radicali propongono la 
fuga della politica ufficiale, e 
ciò attira molto i giovani. Ma 
dobbiamo avere molta fermez-
za mOTale. Sono degeneranti al-
cuni modi di vivere ed conte-
nuti come il riikito in sé del 
lavoro ». 

« Ma il comportamento del 
'PCI sulla l ^ g e 285 non ha fa-
vorito U distacco con i giova-
ni? » 

«Abbiamo avuto un atteggia-
mento moralistico, abbiamo esa-
gerato, ci siamo rivolti loro 
imponaidogU di lavorare. Noti 
possiamo delegare allo Stato 
problemi che sono nostri». 

«Come ti spieghi il calo nel-
le grandi città ed al sud?» 

«A Torino, dove v'è più di 
un attentato al giorno, noi par-
lavamo di unità nazicnale, la 
IX: diceva che i terroristi era-
no tra di noi! Vuoi che tutto 
ciò non influisca? Vogliamo che 
il PCI garantisca quello che la 
DC garantiva con le clientele. 
L'elettorato del Sud è molto 
mobile. Chi ci ha votato nel 
76 chiedeva subito lavoro, ra-
se, noi non ci siamo riusciti, 
mentre con le clientele anche 
se in modo individiiale qualcc 
sa si ottiene. N«i si poteva 
fare di più, ma non abbiamo 
fatto poco. Nelle città del sud 
le «Mitaaddiztom sono p»ù esp^ 
sive. non sono però addebitabi-
li a noi ». 

« E aóèsso. il governo». 
« Vogliono governare centro oj 

noi, facciano. Ma i conti coi 
PCI bisogna farli. Provino a 
risolverli loro i problemi, 
che credono di aver v in to^« 
non verremo meno a l l a nostr 
pax^osta di governo... ». 

In quattro paesi, 
ieri, si è votato 

per il Parlamento 
Europeo 

Un'antica consuetudine che 
vieta lo svolgimento di elezioni 
nei giorni festivi è la causj 
che ha mandato alle urne ieri, 
giovedì 7, cinquantacinque mi 
lioni di elettori in Gran Bre 
tagna. Olanda, Danimarca e 
Irlanda, per eleggere 137 dei 
410 deputati del futuro parla-
mento europeo. 

Di questi 81 saranno per la 
Gran Bretagna 25 per l'Olanda, 
16 per la Danimarca e 15 per 
l'Irlanda. Alla chiusura sarà 
annunciata solo la percentuale 
deE'affluenza alle urne, mentre 
i risultati saranno resi noti t 
partire dalle ore 22 italiane in-
sieme a quelli degli altri cin-
que paesi della Ck)munità Euro-
pea: Italia, Germania, Francia 
Belgio e Lussemburgo. 

Ultima nota: la Gran Bre-
tagna è l'unico paese dei nove 
nel quale non si vota con il 
sistema proporzionale ma con 
quello maggioritario. 

domani in "tolte edìcole 
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Castel di Torà (RI) 

Se ne parla 
solo 
sottovoce 

Castel di Torà (Rieti), 
Per caso mi trovo in questo 
paese costruito su di un col-
le, sono case piccole di contadi-
ni poveri Cf^hissime di fuori 
tammcdemate:^ dal di dentro. 
Qai la gente non fa che lava-
tale il giorno e andare al bar 

sera (gli uomiid); lavare, 
stirare, far figli e andare in 
chiesa (le donne). Qui il ma-
resciallo viene considerato la 
^prema autorità rispettabile ed 
H prete è l'unico detentore di 
verità incorrotte (infatti su 300 
wtanti 160 DC/;, Mentre pren-
do un po' di soie seduta su di 
""a panchina in piazza vedo 
msare una donna mora, un po' 
MSM, con gU occhi bruni, for-
» belli se non fossero tristi e 
espressivi come queOi di un 
""«^o. Ha qualcosa che ri-

dentro come se mandas-
se Cd suo strano modo di cam-

messaggi daiuto. 
^ noto subito perché tutti 

« gmrdano mentre passa. Ap-
^ lei soolta per un viceio 

(mne sedute accanto a me 
^ dicono con aria fatalistica: 

munella, che destino 
I è toccato, anche ieri sera 
sentita gridare, la stava 

ammazzando di botte, le dà bot-
« ^ pranzo e batte per ce-
™ il fatto è che ci tè quella... 

stà a fà... ». Io ascol-
^^ coi capetti ritti. Cosa? 
Ah» cambiando tono <che lei 

f a ià nn vacanza, ha 
^ è pura... ». Si-

^«o. Vado da una mia ami-
^ Off po^se g racconta tut-
_ Q^sfa ragazza è siciliana. 
Issata da 15 anni a un tipo 
del'^J^ P^ "Punirla" 

' ;afto che non ha avuto fi-
"" w tiene come serva sua e 
. ""«'ira doTtna. madre, quella 
• ^osi lei fa da baby-sitter, 

f andata da tuttofare alla 
lui) diletta e, appena 

• (per quanto non, coscien-
fj^^'^/abela è difficile non 

iotte con la corda a 
schiaffi, pugni... la sen-

^ ma nessuno « s'tji-
e^ f delicate 
fà - , «e l'è sposato e 

«a furastiero? >. 
e J®® Remante d'indignazione 
nij f rabdia vado a trovarla, 
da ° ^^are gentile mi guar-
^ «« modo inesprimibile. 

cerco di chiederle 
tfoB^ m'ha detto 
è ^ ^ ^ ^ subito... Come 

incora succedono j ^ f ^ j o s e ? E perché tuUt 

per lei? 

Donne, elezioni e politica 

Attenzione, 
è di scena l'istituzione 

JS-

^ ^ di lei. ma nessuno fa 
^ per lei? 

abbraccio 
Enza 

Tempo di eJezMwà: ci si de-
ve schierare per esistere po 
liticamente, per non essere re-
legate nel «sociale» senza col-
•legaroento con le istituzioni che 
«mtano. Questa volta però la 
cMa«ieta deiBe donne al dove-
re civico dei voto è avvenuta 
dn un ccHitesto diverso dalla 
{recedente, con um sinistra in 
grave difficoltà, nell'assenza di 
•un movimento in cui riconoscer-
si. n voto a sinistra è stato di-
retto a far argine contro la ma-
rea della repressione. Molte dwi-
ne soprattutto a sinistra del PCI 
hanno sentito la necessità di 
frenare la criniinalizzazàone in 
atto contro i comportamenti poJi-
ticd. Altre, pur senbenóbla, han-
no rifiutato di esjxrimere il vo-
to vrfendo cotó penalizzare chi 
punta troppo sui rituali per 
esprimere te realtà dell'opposi-
zione. 

Ma è stato presente anche 
un ateo ordine dd motivazioni, 
dovuto alla volwità di far pe-
sare nelle istituzioni una pre-
•senza femnùniBta che si va fa-
cendo strada ntì sociale. Per la 
prima volta si sono avuti rac-
cordi tra situazdooi di movimen-
to e presenza dtìle donne nelle 
liste. 

Comincia una nuova fase del-
la doppia militanza? Non credo 
che se m doppia militanza si 
può parlare, qu^ta abbia i 
comiotatì di due-tre anni fa, 
quando il' termine definiva si-
tuaaond « schizofreniche » per ta 
teorizzazione del separatismo. 
Oggi la partecipazione alla cam-
pagna elettorale è derivata per 
m(dte da esigenze difensive; per 
altre, dall'intenzicHM di progre-
dire nella conquista di un'i^n-
tità sul piano istituzicmale, ma 
in ogni caso l'attenzione si è 
polarizzata sull'istituzione. Il se-
iparatismo intanto si è trasfor-
mato, o si è dissolto di fronte 
all'incalzare della Grande Poli-
tica, o comunque è stato perce-
pito come im elemento di fra-
gilità, tanto più che i partiti 
hanno fatto i tutto per atti-
rare le donne facendo leva sui 
senso di inadeguatezza dato dal-
le fornas dal separatìisrao. Mi è 
semteato dd cogliere, nel riawi-
dnamento alla Politica di mol-
te compagne della sónistra tra-
dizionale e nuova, un senso di 
sollievo. 

Cosi i « mille rivoli » del nio-
vimento sono tonnati a scorrere 
non troppo lontani QalI'a,Iyeo dei 
partiti e dei rdggruppamentì 
poèitàcà PCI, PSI. Partilo radi-
cale, Nuova Sinistra. PDUP e 
Autonomia. Questo fatto è im-
portante, perché riporta alla lu-
ce. un coÙegamento malvenuto 
meno tra noi e le forze politiche 
organizzate. E' inevitabile che 
l'attrazione di queste si eserci-
ti, Iter affinità, quanto più il 
nostro propoato di affrontare la 
realtà da un punto di vista fem-
minista trova difRcc4tà ad espri-
mersi attraverso il sociale e le 
istituzioni, o di separatismo. 

Proprio negli ambiti dove l'in-
sufficienza è maggiore questo 
effetto calamitante è più forte; 
gnq]fH e partiti propongono, se 
non altro, interpretazioni dei fat-

ti economici, cM terrorismo, o 
defie sceMe ena-getiche, ecc. 

D'altra parte ci arrivano ri-
cdtoscHnenti a doppio taglio dal-
la sinistra; si da atto al fem-
minismo di ima grande capaci-
tà di stimolo culturale, ma lo si 
vede poi esplicitarsi o come 
esercito di una soggettività sein-
pre al limite dell'autoafferma-
zione individualistica, oppure 
come il solito «specifico» delle 
lotte per l'̂ bOTto, la parità nel 
lavoro, ecc. Quando non sono 
le donne a negarsi un rapporto 
più completo con la realtà: da 
una parte ci si occupa del cor-
po e della realtà femminile, 
dall'altra si lavora professio-
nalmente su questioni che ri-
guardano le donne. Probabil-
mente questi modi separati, un 
po' asettici, di intendere (e di 
vivere) il femminismo hanno 
«verse spiegazioni, tra cui in-
cluderei: 1) la natura cultura-
le e teorica, prima che pratica, 
del femminismo e al suo inter-
no, il prevalere di tematiche 
che potrebbero far pensare a 
una « ncm ingerenza » diretta 
nella polttioa; contemporanea 
mente, un allargamento di certi 
spazi istituzionali concessi alle 
donne, o meglio guadagnati da 
noi. specialmente con il lavoro 
professionale qualificato; 2) la 
connotazione « «dista » delle lot-
te pratici» delle donne nelle 
istituzioni, anche quando sotto 
la superfìcie si agita un magma 
molto ricco cS motivazioni. Ben-

ché sia tìfficile òmporre eti 
rfiette a queste realtà, c'è sem-
pre un incanalamento ^ i con-
tenuti verso obiettivi «compati-
bili ». tanto più se il riflusso 
del movimento facilita questo 
genere di operazioni. Cosi anche 
(il tema della sessualità è rela-
tivamente conbroHabite per quan-
to non sia mai inoffensivo. Si 
vorrebbe che chiedessimo il ri-
spetto dei nostri diritti, ma sen-
za toccare troppo i presu^io-
sti di valore, le categorie, i 
comportamenti su cui si reg-
gono il sistema produttivo co-
me l'amministrazione, la vita 
associata, la politica. 

Possiamo meglio analizzare 
noi stesse ed i percorsi di eman-
cipazione-liberazione come rap-
p<^i col maschile, se teniamo 
c<mto di due realtà oggi im-
portanti per la ricerca dì un 
modo complessivo di fare poli-
tica: 1) queDa di chi ha la 
forza e la capacità come don-
na di imporre la sua presenza 
critica nelle istituzioni su pro-
blemi non soltanto < femminili » 
ma di tutti;2) quella di chi 
tenta una tessitura di rapporti 
collettivi con le altre per an-
dare alle radici dell'espropria, 
zictie intrecciate al problema 
della delega. L'espropriazione ci 
riguard'a tutte-i ma in un modo 
diverso e si può affrontare a 
partire dalla frattura fra ri-
flessitHie e pratica, che vivia-
mo asKbe al nostro intemo. 

Silvia 

TORINO. Sabato 9 giugno dalle 
15 alle 18 continuazione della 
riunione sui consultori alla ca-
sa della donna. 
TORINO. Martedì 12 alle «He 21 
alla casa della donna, riunione 

di tutte le compagne Hitere^ate 
a fare un manifesto suU'episooìo 
di violenza e di stupro avvenu-
to la settimana scorsa al Pub 
Britannia. 

Torino 

Alla corte 
costituzio-
nale le 
minorenni 
e l'aborto 

Torino. 7 — La legge sull'abor-
to è m vigore da quasi un anno 
e tra di noi non se i» parla 
più, come se ormai fosse «i» 
dato di fatto, immutabile, un ar-
gomento da evitare. Le unicfoe 
lotte, quelle negli ospedali, sono 
state per l'applicazione della leg-
ge stessa, e a volte semtea che 
se solo l'applicassero... Andreb-
be bene, e ci dimentichiamo in 
pratica di quello che abbiamo 
chiesto e fatto negli anni scor-
si. Insomma, c'è voluto un giu-
Qice. neanche di sinistra, ma 
con problemi di « coscienza e di 
legislazione » per sollevare il 
problema delle dorme minorenni 
sostenendo che l'articolo 12 è in-
costituzionale. perché crea diffe-
renze tra donne maggica^^ni e 
minorerai!, e tra le minorenni, 
favorendo quelle che hanno del 
genitori favorevoli all'aborto. 

Un terzo problema che pone è 
quello del ruolo del giudice, che 
normalmente dovrebbe tutelare 
gli interessi oella minore, men-
tre se si oppone alla richiesta, 
contrasta con la volontà della 
giovane e si trova in una po-
sizione anomala. Qui a Torina 
per una minorenne è pratica-
mente impossibile abortire le-
galmente, se non ha il consen-
so dei genitori: il tribunale ha 
acccrito solo quattro richieste su 
25, l'ultimo caso che stanno va-
gliando ha messo in « difficoltà > 
il giudice, anche perché la don-
na ha rifiutato di motivare la 
sua richiesta. Se l'ordinanza fos-
se accolta, in Italia ci sarebbe 
un vuoto legislativo per le mi-
iK>renni. 

Discutendone l'altra sera alla 
casa delle donne, la prima rea-
zione é stata quella di dire che, 
più che i singoli aspetti legali, 
ci interessava il diritto di tutte 
Io* donne di poter scegliere li-
beramente. maggiorenni e mino-
renni. E' emersa la difficoltà per 
le minorenni, non solo ad abor-
tire, ma anche a tenersi il fi-
glio, per le pressioni che ven-
gono loro fatte per darlo in ado-
zione (cosa che la minorenne 
può decidere anche senza il co'i-
senso dei genitori), col parto 
cesareo che viene fatto quasi 
d'ufficio e cosi via. 

Con 'ntreduzione della nuova 
legge in Italia, abortire è di-
ventato più difficile per una mi-
norenne anche al di fuori dei 
canali legali. I prezzi sono rad-
doppiati e tanti non « rischia-
no » con una sotto i diciotto anni. 
Le sonde sono a più di 120 
mila lire, per ncn parlare del 
resto: Londra è costosa e lon-
tana. 

I problemi delle donne mino-
renni, le difficoltà a star "fuo-
ri casa una notte per andare 
in ospeo'ale. i consensi, i con-
trolli ed i permessi, sono gli 
stessi di tutte, ma moltiplica-
ti e più evidenti. Ci sembra 
il caso di incominciare a di-
scutere di quello che è suc-
cesso nell'ultimo anno, rispetto 
alla legge, anche se sappiamo 
che la sessualità, il nostro cor-
po. le paure, il salto tra don-
na-madre e dcnna-fìglia, l'abor-
to. non entreranno mai in una 
legge. 
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La matematica de 
Idea significa in greco immagine, visio-
ne. il primo tipo di discorso (la prima 
logica) sulle idee consiste nell'associa-
re a un'immagine la sua contraria. Il 
filo che lega più discorsi in un preca-
rio equilibrio è una teoria. 

D segreto 
e Fevidenza: 
ovvero perché 
gli studenti 
vengono 
bocciati in 
matematica 

« Matematica » proviene da ibi 
verbo greco che significa impa-
rare, anzi precisamente «eserci-
tare facoltà mentali». Nel Me-
none di Platone, Socrate condu-
ce uno schiavo analfabeta a ri-
solvere un difficile problema di 
geonaetria. Non si può impara-
re se non ciò che già si sa. e 
l'insegnamento è l'assistenza ad 
un parto, perché ciò che è na-
scosto venga alla luce. 

La matanatica sarebbe dun-
que qualcosa di iscritto nella 
mente umana, così come nei fe-
nomeni naturali (dai moti delle 
steQe aOe misure £ aree e vo-

lumi, ai tempi della musica). Il 
procedimento della matematica 
è basato sull'evidenza — come 
volevasi dimostrare — e chiun-
que può non solo comprendere, 
ma eseguire lo stesso tipo di ra-
gionamento. Ma questa è soltan-
to una faccia delle origini della 
matematica. L'altra è quella mi-
sterica della scuola Pitagorica, 
che mai rivelò la dimostrazione 
dei suoi teoremi, e che riman-
da al valore magico-simbolico dei 
numeri e delle figure (il trian-
golo, il quadrato, il cerchio). 
Questa concezione influenzò pro-
fondamente lo stesso Platone, co-
me prova ad esempio l'affasci-
nante ed oscuro dÌ2ilogo «Timéo». 

Tuttavia le due facce, per quan-
to oKX)ste, non sono inconcilia-
bili: ogni conoscenza è anche una 
iniziazione, e chi è condotto a 
vedere entra per ciò stesso nel-
la cerchia dei veggenti. 

Cosa c'entra tutto questo con 
le bocciature in matematica? Del-
le funzioni che perdono il loro 
contenuto rimane il guscio vuo-
to. L ' insegnante è un sacerdote 
che non ha più nessun segreto da 
custodire, e lo studaite un disce-
polo per la cui vita la rivelazio-
ne scolastica è indifferente. Il 
vuoto del rapporto viene riempito 
dal formalismo giuridico, e di-
mostrare il teorema equivale a 

fornire un alibi per la sera del 6 
ge: laio. Ma chi è l'assassino? 
La scoperta delia verità, in ogni 
giallo che si rispetti, è all'ultima 
pagina, attraverso errori e astu-
zie. Se il modello dell'insegnante 
deve essere Socrate, quella dello 
studente non può essere che Sher-
lock Holmes. O viceversa. 

I numeri 
e le figure 

Per Immanuel Kant l'aritmetica 
rappresenta il tempo e la geo-
metria dello spazio. Ma fra i nu-
meri e le figure c 'è un'antica 
corrispondaiza, quella istituita 
dalla misura (lunghezze, aree, vo-
lumi). D'altra parte l'associazio-
ne dei numeri con il tempo si-
gnifica la divisione o la misura-
bilità del tempo come fosse una 
lunghezza, o una dimensione-idea 
che è all'origine degli orologi co-
me della scienza fisica, da Gali-
leo a Einstein 

Tuttavia proprio la corrispon-
denza cosi naturale f ra aritme-
tica e geometria (per esempio, 
fra i numeri e i punti di una 
retta) è il più grosso rompica-
po della storia della matemati-
ca. E ' la questione che ai Greci 
si presentò come problema dei 
segmenti incommensurabili, e più 

^ tardi divenne il problema e il di-
'battito, del discreto e (tei conti-
nuo. Dato un triangolo rettango-
lo isoscele, noi vi è nessuna fra-
zicme del cateto un cui multifdo 
sia uguale all'ipotraiusa — cioè 
non vi è nessuna unità di misu-
ra comune per il raggio e la cir-
conferenza di un cerchio. Questi 
sono esempi di s e g n a t i incom-

mensurabili conosciuti fin dair ^ nm e 
tichita. Ma questo sigtufi^ -«Kalwlabi 
facendo corrispondere a i^&a 'èg ià 
razionali {cioè numeri ^ Beare il d 
frazioni) i punti di una r^^ » tó discr( 
fissata l'origine e l'unità o » teuo che 
sura, vi saranno dei buciu- ' ^ ^ gj 
5d, si vede che di " » quello 
sono infiniti. Ma la pe"®" l ^ ^ t ì a 
ideale che abbiamo di fcBsioBe j 
ta, e in generale dello ^ 
di una struttura continua. ^ ' ® paio 
buchi. Una conciliazione f " ' 'sono in 
meri e punti di una retta ' ^ i^te 
matematica si chiama ^ ,(ao< 
danza biunivoca " 
soltanto ampliando l ' ins '^, ^ dis< 
numeri, dai numeri ^ ^ quel 
numeri reali. Negli ese f f lP 'E j "^ . 
denU, se la lunghezza • 
to e del raggio è ug^® ^ 
a ipotenusa e c i r c o n f ^ , 
rispondono rispettivame^ j wP. , 
meri irrazionali (cioè U l U ) ] 
non si possono e s p n ^ , j i . 
frazioni, come rapporto 
interi) radice di 2 e P ^ ^ V U J 

Ora l'introduzione 
reali risolve la Q U ^ ' l ' ^ d e . ^ ? ^ 
vandola, poiché P®"® ^ f «i inT '̂, 
problemi logici^ > n ^ 
ti di passare da ^ ^ 
infinito (quello de, n u g ^ r ^ = 
ri e razionah) a ® ^ ijĉ  4 Berte 
specie diversa ^ si 
ri reaU, che J ^ alle 
ce, la poten^ j S®-Q,^ 
parole più chiare.j , ^ ^ 
li non sono numerabifc pj f ^ ^ « Il non sono nuiuc^"- . pi (fe; . 
possono e ^ r e ^ c e « J. ì ^ J-
Der numen come Ja » m. ' 

mali SI, - ^ d » ^ 
va . fra c 
p u ò d a r e u n p r o c e d ^ ^ : J l ^ 
colo sono ancora n u i ^ , * ^ ^ 
questo significa c j ^ f ^ ^ 
meri reali d » P ® ^ 
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cosx c o t g X + d x , 

le idee Illustrazioni di Alberto Faiettì 

ijj jjj) ^ S6à non numerabile di nume-
significa < '««Icolabili. 
re ai i»®* fe l'è già abbastanza per giu-;ieri int®' Ecare il dibattito fra sosteni-una re® ' édd discreto e sostenitori del •unità fi * feuo che si è sviluppato so-jj buclii- ' iteitio a cavallo del secolo (le-l5uchi « ' fe a quello sui fwidaineiti del-la penss" nalematìca). Ma in realtà la una ' basione avveniva quando il spai» «atto era già stato compiuto ntinua. 1® paio di secoli. I numeri óone f n ' * s®o infatti aDa base del-i retta matematica di Newton e na con^ (cioè della fisica mo-è pcS» insieme ad un concetto, l'insianf ^ discutibile decisamente raziccs"' ^o. quello di variazione in-

del uguale rferen»,"^ r l̂nfinitamente "f/̂ Jtcolo 
dei oi^j. 

5tione infinitesima, o 
ne ^ J è una quantità mi-tratta ^ valore assoluto, di qua-la si^y il^ positivo, eppure nuinef J J a zero. Evidentemente 

lo sostarne nel '700. 
come ' 1 ™che ra©one, che la fe-

CMifronto molto meno i S s impediva ai 
,ili. A ^ tornare, e afle previ-
ati- ]®<miem fisici fatte ra<fi<=® S quei calcoH di awe-,ae ^ j i j^®«>ando cosi la verità i S l L i ® ^ ' ^ ' ^ newtoniana ^ «g' ^ infinitesimale. Sol-^ tì f « C u . ® ebbe una siste-le- S*! i fe '^e '^en te rigorosa dei-fi P^^fl «ci N?̂  ^Pefa di vari mate-" tedesco Weiers-^ m ì ^ S ^ T ^ ^ P ^ t r o recen-^denza, che ha « logico ameri-

cano Robinson, che si propone di 
recuperare il metodo originario 
di Newton e Leibniz in uno sche-
ma tuttavia logicamente corretto: 
è la cosiddetta Analisi-non-stan-
dard. 

Questo riguardo la storia inter-na dell'analisi. Ma ci sono due aspetti del calcolo infinitesimale che non riguardano soltanto la storia della matematica: uno è il rapporto fra infinitamente piccolo e infinitamente grande, l'altro il significato più vasto, nella cultu-ra e nella società, dello sviluppo di una tecnica di calcolo basata non sulla misurazione di varia-zioni infinite, ma sulla determina-zione del rapporto fra «variazio-ni infinitesime » di due grandez-ze (per esempio lo spazio e il tempo, nel qual caso questo rap-porto è la velocità istantanea). Cominciamo proprio da questo esempio classico. 
Innanzitutto si considera il tem-po come un flusso continuo, per la cui rappresentazione sono ne-cessari i numeri reali. Inoltre la legge del moto si ricava, come è noto, dal secondo principio del-la dinamica, che è una relazione (di proporzionalità) f ra la forza, dipendente in generale dall'istan-te, dalla posizione e dalla velo-cità del corpo, e raccelera2àone, che è la variazione istantanea della velocità. Si tratta dunque di risolvere un'equazione in cui l'incognita non è più una gran-dezza finita (come in un'equazio-ne algebrica, le cui SOIUZÌMIÌ so-no i numeri radici di polinomio), ma una funzione (nel nostro esem-pio Io spazio funzione del tem-po), che compare nell'equazione insieme alle sue variazioni (de-rivate), primo, secondo, ecc. Que-sto modo di descrivere un feno-meno, privilegiando le tendenze 

sui mutamenti finiti, anzi fac«i-do dipendere questi da quelle, na-sce in una classe rivoluzionaria (la bwghesia del '700), fra rivo-luzi<*ù politiche — quella ingle-se e quella francese — e alla vi-gilia deUa rivoluzione industria-le (del resto già preannunciata, ai tempi di Newton, dalle inno-vazioni tecnologiche in campo mi-litare, per esempio nella costru-zicme di caimoni). Ed è una clas-se a cui appartengono uomini av-venturosi e awentùrieri, liberi pensatori e libertini, viaggiatori e «ballisti» (si pensi al perso-naggio del Barone di Munchau-sen), gente che non ha paura del-l'esperienza e dei paradossi, e che allo stesso tempo pensa in un modo prevalentemente natu-ralista e meccanicista. Tuttavia n nuovo calculus non trova ap-plicjizioni dirette neUe pur na-scenti o già fiorenti scienze uma-ne (la psicologia, l'economia, ma anche la scienza della politica o della guerra). 
La matematizzazione delle scienze umane sarà invece l'opera — o l'utopia — negli ultimi esi-to anni, delle filosofie borghesi dell'ordine sociale (positivismo e neo-positivismo). Così, ad esem-pio, neUa teoria economica rnsir-ginalista, l'anarchia di un mer-cato in cui ogni agente esprime ie sue preferenze individuali è regolata spontaneamente da un aggiustamento dei prezzi (fun-zione, nel tempo, della diff^en-za fra domanda e offerta), cbe conduce infine all'equilibrio (do-manda-offerta). H modello rea-le di questo mercato ideale è la Bcrsa. ed è ne! suo periodo di massimo prestigio, la seconda me-tà dell'800 in Francia, che nasce la teoria. H ciri declino sarà mol-to meno rovinoso del crollo di 

Wall Street nel 1929, ^azie alla morbidezza (tei cuscini accade-mici. 

Il formalismo e le macchine pensanti 
La contraddizione è stata l'in-cubo dei matematici nei primi venti aflRi del secolo. Se da un sistema di assiomi — un certo numero di relazioni fra gli og-getti della teoria assunta a prio-ri come vere — si dimostra, con un procedimento logico dedutti-vo, una proposizione insieme con la sua negazione, aUora ogni pro-posizione è dimostrabile insieme con la sua negazione a partire da quegli assiomi. Ovvero, se c'è una contraddizione tutta la teo-ria è contraddittoria. Da quando una contraddizione fu individua-ta da Bertrand Russel nella teo-ria «ingenua» degli insiani (1905), il dibattito principale fra i ma-tematici riguardò la possibilità di dare fondamenti non contrad-dittori alla matematica, in parti-colare alla geometria e all'arit-metica. Innanzitutto era neces-sario evitare le inesattezze e le ambiguità del linguaggio comu-ne: l'esigenza di esattezza si rea-lizzò nella costruzione della logi-ca matematica, cioè di un lin-guaggio formale in cui dare gli assiomi e condurre le dimostra-zioni. 
Abbiamo parlato di irocedimen-to logico deduttivo: come Io si deve intendere? I tre larincipi della logica aristotdica sono: il iBinciiBO d'ìdeirfità (A impli-

ca A, un'affermeizione implica se stessa); il princìpio di non contraddi-zione (A implica la negazione del-la negazione di A, cioè se un'af-fermazione è vera la sua nega-zione è falsa); 
e il principio del terzo conclusa (la negazione della negazione di A implica A, cioè, se la nega-zione di un'affermazione è falsa, l'affermazione stessa è vera). Proprio quest'ultimo principio è stato rifiutato i3a una corrente del pensiero matematico, l'intui-^onismo : un'affermazione rwn puà essere vera insieme con la sua negazione, però potrebbe essere non decidibile. 0. in altre paro-le, dimostrare la falsità della ne-gazione di A non è sufficiente per decidere se A è vera. Cor» questo non si potrebbero più usa-re le dimostrazioni per assurdo: ogni dimostrazione dovrebbe esse-re costruita. 
Dall'altra parte c'è la corrente e il matematico più importanti dell'inizio del '900: il formalismo e David Hilbert. 
L'obiettivo di Hilbert fu di fon-dare l'aritmetica (e la geome-tria) con un sistema di assiomi non contraddittori: gli assiomi e la dimostrazione dèUa non con-traddittorietà dovevano avvenire nel linguaggio « formale » della logica matematica, usando il prin-cipio del terzo escluso, ma ricor-rendo a metodi di dimostrazione finiti, cioè non contestabili dagli intuizionisti. Possiamo immagina-re questo programma come la co-struzione della macchina della matematica: un robot che parla nel linguaggio simbolico della lo-gica matematica (la comunicazio-ne con un umano die usa il lin-guaggio comune sarebbe dimque impossibile), che dalle verità ri-cevute (gli assiomi) deduce tutte le proporzioni dell'aritmetica, del-la geometria, dell'analisi, ecc. 
Ma c'è una domanda prelimi-nare da porre al robot: puoi di-mostrare che le verità sulle qua-li sei programmato (il sistema di assiomi) non sono contraddittorie? Se vi fosse una contraddizione, abbiamo detto, ogni proposizione s i potrebbe dimostrare insieme con la sua negazione: la macchi-na sarebbe totalmente inutile. A questa domanda decisiva, però il robot non sa rispondere. Infatti, se sapesse rispondere, e se la sua risposta fosse affermativa (il si-stema è non-contraddittorio), pro-prio allora cadrebbe in una coiv traddizione. Questo risultato pro-fondo non è dovuto certo al ro-bot, che nessuno ha mai costrui-to, ma a un matematico austria-co, emigrato, come tanti intellet-tuali austriaci, negli Stati Uniti: Kurt Gk)del. 
n teorema di Godei (1931) dice dunque che la non-contraddittorie-tà di un sistema di assiomi S no» è dimostrabUe con i mezzi di S. Questo è un punto debole delle macchine pensanti, che sono mac-chine eminentemente logiche, ma non sono in grado di dimostrare la loro corretta logica. Certo, il robot di cui ho parlato sopra no» è un concreto cervello elettromco, ne è però la potenzialità, il fon-damento. E' forse l'aspetto più im-portante della logica matemati-ca: la fwidazione teorica della possibilità di costruire macchine mentali (che riproducono cioè i processi mentali anziché fisici). 
Certo la macchina pensante à presenta come una Sfinge capo-volta. che non interroga, ma è interrogata. Il potere è dunque di chi saprà — sa — porle le domande? Lascio l'interrogativo senza risposta, invitando chi noti l'ha visto a ripescare in qualche cineclub « Alphaville » di Jeart-Lue Godard. 
Per conto mio, al più perfetto dei cerveUi elettronici continuo a preferire Sherlock Holmes, con la sua casa londinese e la cocai-na per ammazzare la noia. 

Marcello Galeotti 
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Due libri 

A proposito 
dì eredità 
deUa 
resistenza 
e di 
"album 
di famigUa" 

La riflessione sulla Resisten-

za ha segnato, in parte, il 

nostro processo di fuu'niazicnc 

politica. Soprattutto n e ^ aani 

tra il 1971 e il 1974 (ma già 

prima in occasione della «go-

gna » ai fascisti di Trento, alla 

Ignis) quando la t»'atica del-

l'antifascismo militante si 

scontrava direttamente con un 

progetto dì restaurazione auto-

ritaria (esemplificato alla per-

fezione dal monocolore di Àn> 

dreotti nel '72) che del neo-

fascismo faceva un interlocu-

tore privilegiato, l'esperienza 

della lotta partigiana sembrò 

essere uno dei riferimenti sto-

rici più immediati per legare 

le scelte politiche di fase del-

la sinistra rivoluzionaria alla 

tradizione del movimento ope-

raio italiano. 

Questo valore legittimante 

della resistenza è oggi inter-

pretato a senso unico e assu-

me una valenza decisamente 

negativa riproponendosi sol-

tanto come c o p ^ u r a epica ^ 

« eroica > dei miserabili equi-

libri politici consolidatisi allo 

intemo del sist^a politico ita-

liano. 

La dialettica dell'appropria-

zione della tradizione storica 

è sempre segnata dai rapporti 

di forza tra le classi. Occor-

rerà ritornare su questo pro-

blema. Qui basta sottolineare 

che oggi la lezione della re-

sistenza è quella mitélogica 

ed imbalsamata che attraver-

so il pertino-simbolo copre la 

vocazione liberticida dei livelli 

istituzionali dello Stato italiano. 

A riaccendere l'interesse per 

una diversa visione della vi-

cènda resistenziale (dopo un 

lungo e significativo silenzio 

«da sinistra») sono ora stati 

pubblicati due libri. 

H primo (Fermo Solari, L'ar-

monie discutibile della Resi' 
stenza. Confronto tn generO' 

doni. La Pietra, 1979, lire 
6.000), rivisita quegli avveni-

menti nell'ottica di una forza 

di danocrazia laica come fu 

il Partito d'Azione. E ' un li-

bro utile, che ripropone gli 

aspetti più contraddittori della 

lotta partigiana, ne sottolinea 

le potenzialità di sviluppo al-

ternativo, il quadro ^ pro-

fondi contrasti tra le varie 

forze politiche che ne furono 

protagoniste. Il Friuli, alle cui 

vicende si fa specifico riferi-

mento, visse una fase acutis-

sima di questi contrasti, cul-

minati nell'eccidio di Poraus, 

dove le formazioni comuniste 

massacrarono un gruppo di 

partigiani di diverso colore po-

litico. (Tra questi, enne è no-

to, era anche il fratello mag-

giore di Pierpaolo Pasolini.) 

Porzus fa parte di un grande 

rimosso collettivo, simboleggia 

uno di quegli episodi « sgra-

devoli» volutamente trascurati 

dal dibattito storiografico. Ben 

vengano quindi tutte le opere 

che servano a dissipare si* 

ien2i, omertà, distorsioni, ap-

profondendo la r i c m a stori-

ca anche in questa direzione. 

11 secondo (Le Brigate Gari-

baldi TieUa Resistenza. Docu-
"menti (agosto 1943-Tnaggìo 1945) 
3 volumi, a cura di G . Caroc-

ci, G. Grassi, G . Nisticò, C. 

Pavone, Feltrinelli, Milano, 

1979, lire 40.000) è un'opera 

monumentale, che riiaroduee i 

documenti (in gran parte ine-

diti) dei comandi centrali e pe-

riferici delle Brigate Garibal-

di. delle formazioni del P O 

protagoniste della lotta parti-

giana. Sono rapporti, relazioni, 

direttive centrali, che permet-

tono di ricostruire quasi gior-

no per giorno le valenze po-

litiche, 1 criteri operativi, il 

disegno strategico che attra-

versavano Il movimento par-

tigiano. Un corpus organico 

che nella sua precisione da 

manuale sembra essere uscito 

da un incubo del generale 

Dalla Chiesa: le tecniche del 

l'attentato, l'esecuzione del ne-

mico, le manovre di sgancia-

mento, il «co^ime cento per 

educarne mille», ricorrono nei 

vari documenti in im discorso 

in cui è sempre presente il 

nesso tra la lotta armata e 

la politica più generale, pri-

vilegiata qui non tanto nel suo 

significato togliattiano di «uni-

tà nazionale» quanto nei suoi 

connotatì. più specifici di clas-

se. E ' un Ubro che basta «se-

gnalare» e sul quale è indi-

spensabile, urgente, fondamen-

tale tornare con un discorso 

più approfondito. B ' forse il 

caso soltanto di anticipare ima 

direzione di ricerca. Questa 

montagna di documenti non è 

solo una testimonianza stori-

ca: essa servi a formare mi-

gliaia di militanti comunisti 

nella. coscienza di un Indisso-

lubile nesso tra lotta armata 

e moto di emancipazione so-

ciale. I giovani partigiani ga-

ribaldini, privi di significative 

esperienze politiche precedenti, 

questa coscienza assunsero co-

me valore costitutivo della lo-

ro militanza politica; più in 

generale l'esperienza delle 

Brigate Garibaldi sottolineò per 

la prima volta nella storia del 

movimento operaio italiano un 

nesso concreto, comportamen-

tistico, tea lotta armata e ri-

voluzione, sul quale solo su-

perficialmente influirono le 

formulazioni l^alitarie di To-
gliatti. 

Questa coscienza e questo 

nesso segnano in maniera ia-

delebae l'origine del PCI come 

«partito nuovo» nel secondo 

dopoguerra e, atb-avaso il 

PCI, caratterizzano una delk 

specificità del movimento ope-

raio italiano nel contesto del 

paesi a capitalismo maturo. 

Cosa ne è di loro oggi? Nel-

l'immediato dopoguerra il va-

lore liberatorio della lotta ar-

mata si burocratiz^, aU'inter-

no stesso del PCI, nel «para-

partito», alimentandosi di mo-

tivi staliniani che, pur pre-

senti nelle vicende resisten-

ziali, divennero allora egano-

ni ed incontrastati, e in ma-

niera burocratica fu liquidata: 

tutta la vicenda della emar-

ginazione di Secchia ne sim-

boleggia il percOTSO per vie 

inteme, in una lotta tutta di 

«apparati», sottratta al re-

spiro delle grandi masse. Man-

cò allora una riflessione col-

lettiva, di largo respiro: il 

nesso lotta armata/rivoluzime 

fu esorcizzato, rimosso, non 

discusso, criticato, in tm pro-

cesso condotto per allusioni e 

ammiccamenti, nella mitoli^a 

del «momento bucao» e del-

r«ora x » che lasciava spazio 

ai peggiori c^jportunismi lega* 

litarL 

Questa è una respcoisabilità 

precisa della sinistra storica: 

ncai era stato certamente il 

vecchio PSI turatiano e rifor-

mista ad introdurre nella tra-

dizione del movimento operaio 

italiano quel nesso; la sua 

riproposizione ara stato anzi 

uno dei valori legittimanti at-

traverso il quale il PCI- si era 

affermato come il partito del-

la classe operaia, e non eri 

stato soltanto un fatto di par-

tito ma era vissuto nella pra-

tica diretta delle masse; espu-

gnarlo, cacciarlo dalla loro tra-

dizione non poteva essere un' 

operazione automatica ed in-

dolore e soprattutto non potfr 

va essere liquidata come una 

questione di apparato. U 

sultato fu soltanto di interrare 

un fiume che, con le dluvio-

ni, rispunta ta superficie wn 

gU effetti che oggi sono soW 

gU occhi di tutti. E quando 

rispunta non basta gridare « 

«complotto» e scoprirsi ror-

caioli. Quell'autocritica e qu^' 

la riflessione collettiva, cSe 

furono la vera « occasione m ^ 

cata» degli anni 'SO, posso® 

essere riproposte oggi. 

Giovatisi De L®® 

MUSICA 

Dieci anni dopo. 

Woodstock in Europa 

In America sta divampando 

una nuova febbre: la Woodstock 

fever. Tee-shirt, giubbetti, sal-

vietta da spiaggia, adesivi esti-

vi ccm impresso il geroglifico del-

la chitarra e della colomba per 

celebrare il decimo anniversario 

del festival pop di Woodstock. 

I fatali e leggaidari « tre giorni 

di pace, amore e musica » sa-

ranno rievocati dagM stessi pro-

tagonisti di quel 15 agosto di 10 

anni fa: Crosby-Stills-Nash and 

Young; Jonny Winter; Joni Mit-

chell, Ritchie Evans; Alvin Lee; 

Ten-years After Joe Cochers; 

Ten-years; •moltissime star cfel 

rock 'n roll hatmo assicurato la 

loro partedpazioiK. Una mega-

operazione-nostalgia che sbar-

cherà in Ekirt^ nella prima 

quindicina di settembre. I super-

stiti di Woodstock dovrebbero 

iniziare la loro tournée alio sta-

dio di Firenze. Si sposteranno 

poi a Zurigo, Ginevra, Essen, 

Amsterdam per concludersi al-

lo stadio di Wenbley. 

BlOano: 

Un mega-c«icerto 

per toatos 

Le c<«dizi«ii di salute di De-

metrio Stratos stmo sempre mol-

to gravi: affetto da aplasia mi-

dollare è ricoverato da alcune 

settimane al Memorial Hospital 

di New York dove i medici do-

vrebbero arrivare ad un tra-

pianto del midollo spinale. In se-

gno di solidarietà, ma anche per 

aiutare il cantante che si trova 

in gravi di£3ccdtà finanziarie, la 

Cramps (la casa discc^afica do-

ve incitk Stratos) ha organizza-

to per 21 14 giugno a Milano un 

mega ccmcerto dove hanno ade-

rito numerosissimi cantanti. 

Il prezzo d d bigli^to sarà 

sulle 2500 lire e tra i parteci-

panti ci saranno Lucio Dalla, 

Francesco De Gregori, Eugenio 

Finardi, Francesco Guccini, la 

P F M , gli Area, Edoardo Ben-

nato, Roberto Vecchioni, Riehy 

Gianco ed altri. 

APPUNTAMENTI 
PER cm VA 
IN VACANZA 

Parici: 
n featfval di St. Germain 

D a alcuni giorni si è aperto a 

Parigi, il festival di St. (ìermain 

(fino al 15) con teatro, concerti, 

animazione per la strada ed an-

che una fiera degli antiquari. 

Mentre il festival di Mands an-

drà avanti fino a metà l u ^ o 

con concerti, teatro, cafè-chan-

tant e cafè-théatre. 

I centocinquanta anni 

di G i ^ 

al Centra Culturel du Marais una 

mostra di Goya organizzata nel 

150. anniversario della sua mor-

te. 

Parici • Mosca 

al Cestro Pompidoa 

Duemila opere messe a con-

fronto che intendono illustrare 

la specificità delle culture fran-

cese e russa negli anni 1900-

1930. 

Znriipi: 

Il rock-teatro dei Tnbes 

H 2S giugno a Zurigo e il 30 

a GiiKvra rispettivamente alla 

Kongr^haus e al Palais des 

Exposition in concert una delle 

più popolari band americane di 

rock-theatre, 1 Tubes. 

Titird World 

e Peter iMfa 

haus zuri^iese in un c o c ^ 

esplosivo di soul. reggae, ^ 

punk degli ex supporter di BOB 

Marley. 

«Dono del Nilo» 

Fino al 20 giugno alla K ^ ' ^ 

haUe è aperta la mostra « 

del Nilo: opere d'arte egiaa n» 

le dilezioni private svizzere • 

Decima mostra Interaazion^ 

d'arte 

Sempre a Basilea dedicata^; 

l'arte del X X secolo, f ^ 

tecipazione di gallerie « 

U mondo dall3 al 18 gnigno. 

Granada (Spagna) 

n 25 giugno inizia U g S 

festival intemaaiimale di ffl»^. 

e danza abbinato a corsi a ^ 

fezionamaito e a concors i » 
terpretazioni musicale. Aperta fino alla fine (tei niese Dal 6 al 10 giugno alla Volks-
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Contro 
il terrorismo 
tutto fa brodo 

Martedì 5 giugno U giu-dice Tricomi ha rinviato a giudizio 16 persone per co-stituzione e partecipazione a banda armata e associa-zione sovversiva. Una ope-razione che ha messo in-sieme un gruppo di perso-ne, alcune delle quali so-

Roma, 5 - Apprendo dalla stampa che con ordinanza di rinvio a giudizio, il giudee istruttore di Firenze Tricomi ha iBcrimin̂ to per banda armata e associazione sovversiva lo persone. Nwi nuovo ad < avven-ture » giornalistiche scorro ì nomi: è con notevole stupore che leggo il mio. 
Ora, dopo tutto il casino che è stato fatto sul mio caso, gli articoli <forcaioli) dei giornali, le smentite dei fatti, mi ritrovo con una pesantissima accusa al-!è spalle, non suffragata dalla mmima prova. Letta così sui giornali, l'ordinanza di rinvio a giudizio, fa crepare da ridere. Si cerca una «nota» attrice (gli attori fan sempre pubblici-tà) che nel frattempo Cdue an-ni) è in India da un «maestro» a puriikarsi l'anima (è forse pie-na di peccati terroristi?) Si mo-bilita rinterpool e 1 servizi se-greti (vedi Paese Sera) ma è c® un più modesto mezzo che si scopre dov'è: Novella 2000 pubblica delle sue foto in com-pagnia dell'arcinoto Bhagihan Shree Rajkwheesh (capo cdoina pure lui?) e poi c'è un «torine-se» (Torino = BR) un certo «Cecco » e si sa in toscano Cec-sta per Franco, attenti opplà raipo magico e dal cilindro esce "anco Pinna, formato brigatista '"per. incriminato per ei^odi far paura. 
Ora è chiaro che dove non ci prove concrete si imtella inchiesta (con a dir poco) fan-tasiose trovate, si fa un gran ^estrone si gira un po' e la Brodaglia antiterrorista post-elet-^ale è pronta! Se non mi ri-^VMsi reati così pesanti sulle mi ci farei quattro ri-ma la posta in gioco è Pm grossa. Qui si passano per i rapporti di amicizia, 1' frequentati per anni fra e ci trova noi a dover ^ostrare la nostra innocenza ® non viceversa i giudici la no-j a « colpa 5>. Personalmente so-0 entrato nell'inchiesta tirato « t>allo da Elfino Mortati, che ^se di essere stato mio ospi-tj" ha poi ritratto tutto, 

da essere denunciato per ^"nma nei miei confronti. L'in-^wta si basa per 3/4 sulle di-^araac^i del Mortati, appura-. n̂e IO non avevo niente a av»/^® con lui come potrei ni? P^^Pato alla banda ar-Tam • > prove? Nessuna! ti art ® vero che sono costret-la ^ ®®™ettere (Corriere dei-si , ® ® eiugno 1979) che non ^ quale sarebbe il mio mo-

no amici da anni, altre che non si conoscono pro-prio, altre che sono state incarcerate e poi rilascia-te perché è caduta l'accu-sa. Oggi si ritrovano tut-ti uniti a far parte di una banda armata che non è deUe BR, ma forse le fian-

cheggia, questo ancora Tricomi non l'ha capito bene. Renzo Filippetti è una delle 16 persone accusate di partecipazione a banda armata, ci ha mandato questa lettera appena sa-puta la « bella notizia ». 

lo nella banda, dopo che il so-lerte Tricomi ha distribuito i gradi agli altri: capo, sottocapo, Collegamento, gregario, ecc.. e dopo che ha appurato la «peri Golosità» dei detti imputati 1 ha.messi tutti fuori (salvo qual cuiraltro) detenuto per altri reati) e allora? Questa pericolo sa banda esiste solo nella stra ripante fantasia di qualcuno o ha agganci precisi con dati di fatto? C'è sempre e solo il de-litto Spighi e le armi trovate al Montalti di cui si è parlato fino alla noia e allora perché non limitarci al giudizio su questi elementi? Perché se no si sco-prirebbe che la maggior parte delle persone ncxi c'entra un cazzo e che da episodi (pur sem-pre gravi) si è voluto creare un gruppo prima definitivo BR ora non meglio precisato, pro-tagonista e quindi colpevole in qualche modo della lotta arma-la in Italia. Sommando la cam-pagna di stampa prima. la 

drammatica carcerazione di cui sono stato vittima, poi il tai-tativo di criminalizzare chi mi stava vicino: la mìa compagna Carmela della Rocca è ancora in carcere per un reato inesi-stente! E il rinvio a giudizio di oggi, con conseguente impos-sibilità di spostarmi per lavoro (3 firme alla settimana) non c'è che dire: ci si può mostrare sod-disfatti, la giustizia ha vinto an-cora! Alla salute dei garantisti e dei difensori dello stato di di-ritto! Io da parte mia sono stufo di fare il capro espiato-rio in esperimenti para-normali di sapore Kafkiano da parte del-la magistratura consiglio quindi ai nostri solerti magistrati di interrompere la lettura di ro-manzi gialli (007 ha ormai 15 anni) e di dedicarsi a letture più costruttive, la realtà è mol-to più «romanzesca» di quanto si crede! 
Saao Filippetti 

o >q 

Riunioni-assemblM 
BOLOGNA. Venerdì 8 giugno, ore 21, in Via Avesella 5b, riunione della redazione di « Lotta di Classe », giornale del coUetUvo Liebknecht. Tut-ti gli interessati sono invitati a partecipare. MILANO. Venerdì 8 giugno, ore 21, nella sede di LO per il Comunismo, attivo in pre-parazione dell'assemblea na-zionale di Roma e del con-vegno milanese; odg: discus-sione del documento su patto sociale e patto costituzionale, fase politica. MILANO. Sabato 8, ore 10, riuniène della redazione del-la rivista Lotta Continua per il Comunismo; odg: questo benedetto 92 numero, riusci-remo a stampalo? Sono in-vitati a parteciparvi anche i compagni delle altre città. BARI. Giovedì 14 giugno, ore 9; presso l'aula VI della Fa-coltà di Matematica (palazzo ateneo) ingresso di via Nico-lai, si terrà l'assemblea re-gionale degli obiettori di co-scienza antimilitaristi pu^e-si. Tutti i compagni inte-ressati sono invitati. Programma delUassemblea: Ore 9 • inizio lavori. Ore 10 • relazione introdutti-va. Ore 11-12,30 - relazione degli obiettori in servizio sulla pro-pria esperienza e dibattito sulla relazione introduttiva. Ore 15 - disciissione su: 1) proposta di coordinamen-to regionale; 2) proposte operative su che tipo di servizio civile svolge-re nella realtà pugliese; 3) corso di formazione da organizzare in Puglia. Ore 18 - conclusione dei la-vori. Collettivo obiettori dì coscien-za antimUitarìsti di Bari 

Personali 
EDUARDO è un compagno di 17 anni. Non va più a scuola, non lavora, ha gros-se difficoltà psico-sociah. Avrebbe bisogno di ima buo-na terapia analitica, che for-se comincerà nel mese di settembre a Milano. Vive in casa un conflitto disperato con i genitori arrivando qua-si quotidianamente a scontri violenti. LaL sua famiglia appartenente alla piccolo-me-dia borghesia è sui punto di ricorrere alle autorità per un ricovero forzato. Eduardo ha ili problema immediato di tra-scorrere fuori casa in una comune o in un campo di lavoro i mesi estivi fino a settembre. Chi vuole colla-borare può scrivere a : Eduar-do Squatriti c/c Ruggero Mon-terisi, via Pansini 10 70059 Trani (BA), tel. 0883-41173. UN DESIDERIO GAY. Vorrei attraversare in profondità 1.000 esperienze di vita e di trasgressione in cui an-negando abbandonarmi all'al-tro, all'amore, alla vita e rie-mergere con la consapevolez-za della propria libertà omo-sessuale. CI 33394585 Modena fermo posta. 
COMPAGNO 21enne, timido, cerca compagna di qualsiasi età (zona Genova e provincia) per scambio opinioni e sin-cera amicizia. Scrivere a Giorgio A., Via Achille Sten-nio, 5-9 Genova 16151. 

Carceri 
SETTEPiVNI Federico detenu-to nello speciale di Trani ri-ceve la vostra j ^ t a e gra-disce i vostri indirizzi per ri-spondere: presso carcere di Trani. Via Andria 300, Tranj (Bari). 
BOLOGNA. Si è aperta, pres-so il Centro di Documentazio-ne l'Onagro, una mostra do-cumentata su c Carceri e Ma-nicomi Giudiziari » organizza-ta dal coordinamento bologne-se contro la repressione. La mostra viene fatta con 1 in-tento di iniziare un dibattito tra tutti i compasni e i pro-letari che sentono la neces-sità politica di creare mo-menti organizzati e di lotta 

su questo importante proble-ma. La mostra che sarà aper-ta tutti i giorni, durante gli orari normali di libreria, ri-marrà all'Onagro fino a da-ta da destinarsi. Ricordiamo al compagni che l'Onagro si trova in via dei Preti 4, an-golo via Galleria, Palazzo Montanari. 

Avvisi ai compagni 
ECOLOGISTI esasperati, na-turisti, duri, anticonsumisti accesi, nudisti combattivi, ve-getariani estremi, accamti amici delle piantQ, esperti e militanti in i^ene e medicine naturali, escursionisti selvag-gi, ecc. cerchiamo per rilan-cio e rifondazione « Lega na-turista ». Esclusi timidi, per-ditempo, caratteriali, e chiun-que anteponga impegno par-titico. Scrivere elencando in-teressi a N. Valerio, Via Toc-ci 5, Roma. 
RCF. TORINO. Da tempo si è avviata a RCF di Torino una trasmissione sui fumetti condotta da Angelo e Dario che cerca di cogliere e met-tere allo scoperto i reali pro-blemi del settore e del mon-do editoriale. La trasmissio-ne si articola in due sezio-ni: un notiziario, con le in-formazioni di attualità dal-l'Italia e dall'estero ed una parte monografica. H tutto è allietato da costante sotto-fondo musicale che rende l'ascolto più piacevole. La no-stra trasmissione va in onda tuta i giovedì dalle ore 16 alle ore 17 su 96,600 Mhz di Radio Città Futura, telefono 544383, via Cernala 30, To-rino. VORREI ricevere poesìe e scritti di poeti libertari per affrontare uno studio sulla espressione poetica dell'uto-pia. Mi rivolgo agli ex beat, agli anarchici e ia freack. In-viatemi il vostro materiale che ho intenzione di raccogliere e di pubblicare in antologia. Scrivere ad Angelo Ferracu-ti, via 25 aprile 39 - 63023 Fermo (AP). 

Vacanze 
COMP.4GNO omosessuale 21 anni cerca compagni-e di viag gio che vadano a Berlino du-rante la seconda settimana di luglio. Andrei in treno par-tendo da Milano, ma sarei anche disposto a dividere le spese con qualcuno che vada in macchina. Per favore scri-vetemi: Pantaleo Giuseppe, Via C. Vidua 24, 10144 Torino. VIAREGGIO: 9 giorni di mar-cia in monta la? 9 notti al-l'aperto? 9 giorni di sveglia alle 6? 9 colazioni con il te, niente burro e marmeEata? primi pasti di riso, miglio, avena, farro e simili? Niente vino? Se qualcuno ci vuole provare telefoni allo (06) 311906 (centro 7 spighe). Bo-logna (051) 261265. Viareggio (0584) 391607 

Spettacoii 
TRENTINO VENETO. E' no-stra intenzione organizzare per la fine di Luglio un ra-duno musicale per la durata dì più giorni per mettere a confronto le nuove varie ten-denze musicali e dello spetta-colo in genere del Trentino Alto Adige e Veneto. Chi è interessato o sappia di grup-pi musicali o singoli scriva a Peter Zambotti. via Mar-tini - Caseitea 38066 Riva del Garda (PN) 
MILANO. Fino al 10 giugno alla Comuna Baires, la Com-pagnia « La Marcata » mette in scena < Renoir », ore 21, prezzo L. 1.500. FONDI (LT) Cinema d'essai Teatro Mimesi, via V. Bel-lini 4, giovedì 7: t n gatto »: regia di Luigi Comencini, con Ugo Tognazzi. Mariange-la Melato, Phi'ippe Leroy. Venerdì 8: «Sport Superstar» regia di Vittorio Sala, sogget-to di V. Sala e M. Barendson. Testi di Antonio Ghirelii. sa-bato 9: « H portiere di not-te », regia di Li'iana Cavani. 
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Se a qualcuno di voi è capitato, in gitante stu-dente, insegnante, genitore, di avere a che fare con i programmi ministeriali della scaoZa, se non si è scandalìzzato avrà avuto forse U buon senso di trovarli arretrati, ridicoli. Eppure questi pro-grammi vengono approvati e svolti da migliaia di professori ogni anno in Italia. 
A volte qualcuno cerca di opporsi, di speri-mentare forme nuove per l'insegnamento, tentati-vi che in genere vengono boicottati sia con l'in-differenza e con l'isolamento, sia con forme più dure. 
La vicenda di Licia è un po' particolare, con dei retroscena assurdi, drammatici e anche un po' misteriosi, non le si è fatto alcun richiamo uf-ficiale alcuna minaccia, si è tentato < semplice-mente » di distruggere una persona fisicamente e psichicamente per negarne le idee. 

La redazione di Lotta Contìnua vuole sostenere in ogni modo i diritti di Licia come di ogni altro lavoratore. Chiediamo ai Sindacati Confederali e al Consiglio Scolastico Provinciale un impegno concreto e immediato affinchè la professoressa Licia Badioli ritorni ad insegnare presso la Seno-Media n. 4 di Forlì. 

a favore di Licia 
...Nell'anno scolastico 1976-77, avuta una prima approvazione verbale alle nronrie m^^+ndolo-gie, la collega non ha poi avuto la possibilità di realizzare serenamente il suo piano di lavoro per una situazione di conflitto con l'ambiente in cui si è trovata ad operare. Tuttavia essa ha svolto, in collaborazione con un gruppo di docenti, una azione didattica stimolante e incisiva, dimostran-do una vera e sentita disponibilità umana ed una generosità massima nel dispendio delle pro-prie capacità intellettuali e creative. 
L'ispezione della dottoressa Lolli (ispettrice del Ministero) avrebbe dovuto trovare una situa-zione di inserimento della collega nella vita del-l'istituto, ma, a quanto ci risulta, questo non è stato rilevato, anche perché nessuna deUe colle-ghe più vicine alla prof. Badioli ha potuto espri-mere il proprio punto di vista se non d c ^ molti mesi dall'ispezione stessa e quando la relazione era stata inoltrata al Ministero della Pubblica Istruzione. (seguono 7 firme di college) 

...I rappresentanti dei genitori della classe HA della Scuola Media « Maroncelli » testimonia-no l'impegno, la s«-ietà e l'equilibrio con cui la prof. Badioli ha svolto il suo lavoro... (seguono le firme dei 4 rappresentanti dei genitori 

...Gli insegnanti deUa Scuola Media «Maron-celli » testimoniano che la prof. Badioli ha lavo-rato durante l'intero anno scolastico 77-78 inse-rendosi armonicamente nel lavoro scolastico e collaborando attivamente con i coHeghi e con la Preside, e pertanto «ritengono errato il giudizio di non compatibilità della suddetta professores-sa con l'ambiente in cui ella ha operato ». (seguono le firme di 43 su 44 insegnanti della Scuola Media n. 4 di Forlì) 

Colpita dalla '' 
dell'istituzione e poi anche da quella 

sommaria dei popolo 
Nell'ottobre del '76 giunsi al-

la scuola media * P. Marcai-
celli» di Forlì con la voloità 
di dare il meglio di me come 
insegnante di lettere. A tal fine 
la scuola «P . MaronceUi» mi 
sembrava una sede adatta per-
ché alcuni colleghi erano inte-
ressati ad un rinnovamento di-
dattico che la preside dell'Isti-
tuto sembrava favorire. Lo scon-
tro con la realtà fu duro. 

Tutto l'anno, da alcuni, fui 
contrastata neUa scuola su pun-
ti basilari. Dava ffistidio che ^ 
alunni svolgessero attività di 
drammatizzazime (sia per la 
« perdita di tempo », che per la 
«confusiorK »), che compilas-
sero un giornalino (dovevano 
spesso lavarsi le mani per l'uso 
del limografo), che in questo 
tipo di insegnamento occupas-
sero un posto ceitrale, che si 
recassero spesso neUe altre au-
le (sia pure accompagnate da 
me), che io invece dì dare com-
piti in classe su temi fissi — 
li invitassi a raccogliere i la-
vori scritti che venivano svol-
gendo: tutto questo, sebbene 
avessi informato la scuola e le 
famiglie nei modi previsti dalle 
norme attuali. 

Tali contrasti mi procurava-
no inevitabile nervosismo, per 

Cosi colta di sopresa non pen-sai a difendermi validamente; e solo dopo la sua partenza chiesi per iscrìtto all'ispettrice — ma inutilmente — di interro-gare cinque persone che. bene informate sulla situazione del-l'anno precedente, avrebbero po-tuto testimoniare in mio favo-re. Nella scuola l'ispettrice si fece vedere ancora, ma il moti-vo « ufficiale > della sua visita non rigUEirdava il mio caso. In-vece alcuni giorni dopo seppi che era venuta per completare la relazione e che uno dei te-stimoni da lei chiamati aveva firmato la sua deposizione pro-prio quel giorno. Perciò neppu-re in questa occasione fu possi-bile sentire i testimoni da me indicati. Ricorsi quindi al Mi-nistero chiedendo un supplemen-to di ispezione: per tutta rispo-sta esso mi invitò all'Ospedale Militare (perché all'ospedale mi-litare?) di Bologna per verifi-care la mia «idoneità all'inse-gnamento >. 
A Bologna la visita durò una 

settimana. Infatti, nonostante 
ogni mattina mi {B-esentassi pun-
tualissima alle 8,30 per volontà 
dei medici veniva visitato pri-
ma di me chiunque arrivasse 
tanto più che mi ero presenta-

te per tutto l'anno scolastico, tanto che credetti in un esito favorevole. 
Quando, nell'ottobre deU'aimo seguente, mi fu ingiunta una vi-sita di controllo, ne fui stupi-ta, e ricordandomi del tratta-mento subito a Bologna, avan-zai ricorso al Tribunale Ammini-strativo. Solo a questo punto ri-cevetti dal Provveditore l'esito della visita, che mi dichiarava «nmi idonea all'insegnamento» per 150 giorni; e questo nono-stante che in quel periodo n«i essendomi stata concessa la aspettativa, avessi continuato a lavorare convincendo le fami-glie, facendomi stimare dagli alunni, intrecciando rapporti soddisfacenti e costruttivi eoo i colleghi e con la Preside. Ma tale lavoro venne interrotto dal Consiglio Scolastico Provincia-le, che espresse parere di in-compatibilità fra me e l'am-biente scolastico in cui avevo operato e mi trasferì d'ufficio alla sezione staccata della scuo-la media « G. Saffi ». Io non accettai questa decisione, e in breve, raccolsi in mio favore le firme della stragrande m^-gioranza dei colleghi e gerato-ri e una particolare testimonian-za dei quattro rappresentanti 

cui, durante l'anno, varie vol-te espressi dissenso e mi scon-trai con luia parte del perso-nale. Nel novembre dell'anno seguente dovetti subire un'ispe-zione, non so ancora per quale causa e per quale fine. Sospet-tai che fosse connessa con un procedimento disciplinare, ma quando mi sentii interrogare sui fatti che non mi erano stati con-testati, ne dubitai. Del resto, in violazione della legislazione sco-lastica, non ero stata informa-ta né di una denunzia inoltra-ta al Ministero contro di me né deU'ispezione che avrei su-bito. 
Ecco come si svolse l'ispezio-ne: 
Mi informarono che «una si-gnora » voleva parlarmi a cau-sa di «certe lettere»; io mi presalto e la signora, l'ispettri-ce appunto comincia ad interro-garmi senza nemmeno a v « e £a bontà di presentarsi. Scopro con stupore che l'ispettrice, o chiun-que sia, dato che ufficialmen-te non mi è nota la sua identi-tà, non prende in alcuna consi-derazione le mie spiegazioni: es-sere stata perseguitata tutto l'anno precedente per questioni di metodologia; mi fa invece deUe domande sulla vita privata e sulle idee personali e si irri-ta perché, a suo giudizio, non le spiego il perché d e contrasti. 

ta da sola, fiduciosa nella scien-
za, nel senso di giustizia e di 
umanità dei medici e fermamen-
te convinta di essere sana. 

Ma l'anticamera non era runi-co problema: la visita durava dai 5 ai 10 minuti e non veniva mai completata perché mi visi-tavano prima della pausa del pranzo e mi rimandavano al giorno dopo. Poi mi mandava-no da un reparto aU'altro, ntù dicevano di attendere un me-dico, che naturalmente veniva dopo tre ore. Mi angustiava la mancanza di qualsiasi rispet-to: alla visita poteva assistere qualsiasi soldato o infermiere o chiunque si trovasse nella stan-za. In particolare, coloro che si dovevano occupare di me era-no tre medici e due infermieri, tutti di ambiente militare. 
Improvvisamente mi trovai espropriata del mio giudizio, del-la mia intelligenza, della mia dignità. Vedevo i medici rife-rirsi di continuo a un grosso fascicolo inviato loro dalla scuo-la e di cui non conoscevo il contenuto, e in quello stato di desolazione e di impotenza do-vetti anche affrontare un test psicologico e un esame elettro-encefalografico in cui non potei certo dare il meglio di me per lo stato di ansia in cui mi tro-vavo. 
Della visita non seppi friù nien-

dei genitori e di sette colleg^ 
Presentai il tutto al ConsigW 
Provinciale, chiedendo la ^ 
voca del provvedimento. Non w 
ricevuto nessuna risposta. 

Intanto avevo iniziato a ja^ 
vorare nella nuova 
ero stata trasferita d'u^fi"^ 
dopo essere stata colpita 
.g iust iz ia i deU'istituzione 
vetti subire anche qu#a so maria del popolo. I n f a t t ì - i - g 
tro rappresentanti della 
con tre dei rispetti coniugi, 
cero irruzione neUa ^ ^ ^ 
se chiedendomi conto deUa ^ 
metodologia e negando ^ 
bertà di insegnamento. 
nuai lo stesso ad insegn^- ^ 
quando mi trovai di ^ ^ ^ ^ 
ragazzini arroganti ^ ^ 
tuosi che - evidentemente^ 
fluenzati dai genitori 
ponevano metodi e p r o ^ ^ 
mi accorsi che lo s ù & t i B ^ 
mi portavo addosso nu i m ^ ^ 
di lavorare: pensai c l ^ ® " ^ 
giusto {pestarmi al gi«» 
ne andai. , g 

Ora lontana àaM J ^ f ^ 
a riposo forzato, c taedo^ ^ 
sere riammessa nel 
biente scolastico per 
prendere a lavorare u ^ 
interrotto tra alunm ® ^ 
amano e colleghi che n» 
mano. -

Licia 
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un monumento ai caduti 
è un monumento 
glia follia dell'uomo 

E' in progetto da parte deD' 
Amministrazione Comunale di Ciampino l'edificazione di lai monumento ai Caduti. Noi Ra-
dicali chiediamo che ciò n<m av-
venga, pr(5>rio in rispetto e per senso di solidarietà per chi €...ha immolato la propria vi-ta per la Patria... », per defi-nirli con la retorica assassina e mistificatrice di chi con la coercizione strappa a ^ affetti dei propri cari e in dispregio delle loro opinioni, uomini, per mandarli a iKcidere e a mori-re in nome di valori che ser-vono solo a sostenere e alimen-tare interessi capitalistici. 

Diciamo basta a questa far-sa! Prima si costringoiK) gli uomini ad ammazzare e a far-si ammazzare, andandoli a sco-vare nei pili remoti anfratti dei nostri mwrti, se disertori; li si mandano in galera se renitenti OQ obiettori di coscienza; si vie-ta loto di € fraternizzare con il nemico » e li si passa per le armi se si rifiutano di com-battere in trincea... e quando nmoiono in guerra... si edifica loro: il roonunwnto ai caduti!. 
Strana logica, se ti rifiuti di uccidere ti fucUano (secondo il Codice' Militare di guerra) se muori... ti ricordano, commossi, con un monumento? 
Se potessero parlare quei «Caduti > a cui il monumento è demeato?! Se parlassero le nwdri, le mo^i, i figli di quei Caduti...?! In realtà, questo mo-numento altro non è che la per-petu^one di una tradizione mi-litarista, di una concezione bar-bara, incivile della vita. 
Siamo certi che se i nastri ®orti potessero decidere noa lo ^'^«tterebbero, ccmportandosi a-"«iogamente a quei marines a-^ncani che, tornati dal Viet-per iffotesta contro la f"«ra, hanno gettato nella ba-« <11 firooklin le loro medaglie w vate militare, che la «Pa-"ia riconoscente » aveva loro inferito. 

a monumento alla follia «uxJomo, che ancwa oggi, i»! 

XX secolo, spende SOO.OOO mi-liardi l 'am» per gli armameati! Mentre i 2/3 della p<9(^zione vivono nell'indigenza, e si accet-ta come xm fatto naturale che ogni giorno muoiano per denu-trizione 40.000 bambini (17 mi-lioni l'anno)! Il tutto con la passività di fatto dei Cattolici che a parole sono capaci di tut-to, ma nella pratica permetto-no ancora che il Cappellano Militare (grazie al Con«jrdato) benedica gli eserciti e gli ar-mameati (al santuario di Lore-to), mezzi di ^struzioiie e di morte, contraweneiKio al princi-pio del quinto dei toro coman-damenti: ncn ammazzare! 
E ' giusto e doveroso ricordare i nostri morti, e non solo i nos-tri (!), ma facciamolo in noa-niera non ipocrita; facciamo che il k ro sacrificio ncn sia stato vano, ma contribuisca a creare le coscienze degli uonai-ni affinché non debbano piii es-serci «Caduti», né monumenti nei giardini che possano ricor-dare ai bantì)ini quanto l'uomo sia stato incivile e folle. 
•Facciamo die il moninnento ai Caduti venga trasformato in un monumento alla vita, alla non violenza, alla fratellanza ófei popoli, alla pace; solo allo-ra i nostri Caduti, e con IOTO tutti i Caduti di tutti i tempi e di tutte le gu&rre. saranno deliamente commemorati e ri-pagati, anche se in maniera ir-risoria, del loro sacrificio, quel-lo della vita. 

Adoperiamoci affinché si « svuo-tino gli arsenali, fonte di morte, e si rìanpiano i granai, fonte di vita >. 
Basta con la retorica milita-rista, d'ora in poi, iAionumenti si dovranno edificare all'Amore, alla Pace, alla Natura, al So-le, al Mare, al Cielo...insom-ma... aDa vita! 

Associazione Radicale Ciampino 

If Burattinaio 

Affinché gli imbonirai di sem-
IK'e non vi trovino paralizzati. 
n burattinaio non dà amore 
ma ruba lacrime tarlate 
per una lingua conosciuta. 

Il burattinaio non dà spazio 
è rigoroso (sul palchetto 
agita i fili ma rispetta il testo). 
Dice: — Nessuno sguardo 
potrà mai sfiorare i capelli di una fanciulla se essa saprà dosare i nasitii; 
le gioie sì danno con parsimonia. H burattinaio costruisce 
farfalle metalliche 
carta vetrata per le dita dei bimbi. 
D burattinaio ha gengive di sole 
capelli mossi calzoni con bretelle calzoni senza bretelle. 
n burattinaio è ubriaco sul petto bronzo 
crociato imbratta 
la porta del dolore. Il burattinaio nega la vita 
ama l'ignoranza. L'uomo irregolare 
non si lega, spezza i lacci. 

rino de micliele 

« Questo non dovevano 
farlo > 

Bologna, 30-5-79 
Visto che neanche oggi LG ne parla, mi decido a scrìvervi quello che è successo ieri l'al-tro qui a Bologna. 
n PCI, dopo aver negato la 

piazza (Maggiore) « al MSI e al 
comitato 7 aprile, perché gli an-
tidemocratici non possalo par-
lare davanti al monumento ai 
caduti della resistenza », l'ha 
concessa al democratico COvelli 
di Democrazia nazionale, come 
auspicava il Partito Radicale. 
NSU si era opposta fino all'ul-
timo. Alla fine, contentino, il 
PCI cwicede la piazza a NSU 
per poche ore prima del comi-
zio di DN, pensando forse che 
l'antifascismo si sardibe espre^ 
so coi soliti scontri, facilmente 
reprimibili da PS e CC interve-
nuti in forze con blindati e tut-
to per poi sgombrare la piazza, 
far parlare il presidente di DN 
in santa pace. Ma questa volta 
il percorso è stato un altro, piii 
efficace e meao pericoloso )for-

se per il comunismo» Io 
riterrà un'eresia). Infatti: fini-
to il breve comizio, i compagni 
di NSU, fingendo di sbaraccare 
hanno cosparso il palco con 20 
kg di merda. 

n Resto del Carlino: Impedi-
to il comizio di Covelli (titoli 
enormi): ricoperto di stCTCo di 
suino il palco pronto per il co-
mizio di Covelli. 

Subito la piazza è stata inva-sa da un puzzo tremendo. La polizia, ingoiando veleno, non sapeva più cosa fare e quindi (ovviamente) ha caricato i com-pagni che sfollavano, fermando-ne e picchiandcKie (a calci con gli stivaloni anfibi) due (rila-sciati in serata) e sparando al-l'impazzata colpi ad altezza di uomo. Intanto gli uomini deQa 

AMNIU (nettezza urbana) si ri-
fiutavano di pulire il palco per 
Covdli (lo avrebbero poi p ^ -
to, la sera, per Magri) che co-
sì doveva rinunciare a parlare 
alle 18,30. AUe 20,20 è riuscito a 
farsi montare un" palchetto dal 
comune, ma le sue parole era-
no coperte dai fischi e slogan» 
dei compagni e così alle 20 e 25 
si è rifugiato... in Municipio (!) 
f ra le ali protettrici di Zangheri. 
Alcuni vecchi partigiani: questa 
non dovevano farla. 

Questa è la cronaca. 
PS - A Bologna non d saio 

state assemblee sul «nuovo an-
tifascismo ». 
Ciao 
(tao del movinwnto (Non ^ NSU) 
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La mostra dei mostri 
(Viaggio alla Veme nel pianeta degli evasori fiscali) « La- Mostra dei Mostri » un titolo che sà di crociata, che riecheggia antiche e recaiti persecuzioni tristenoente fa-miliari ili compagni della vecchia e della nuova sinistra. Ma una volta tanto i mostri sono loro, i padroni,. gK im-prenditori, i professionisti, i ladri autorizzati e legalizzati, i sottrattoli alla fonte, del pubblico denaro, coloro che fon-dano le loro fortune sullo sfruttamento del lavoro salaria-to e sul conseguenziale imboscamaito del profitto ricava-tone; in due parole, evasori fiscali. 

Ed è con questi termini e su questo contenuto, che sa-bato 26 maggio (in concomitanza con il comizio tenuto dal compagno Bottaccioli di NSU e con la presentazione della rivista Elabor/azicme, di interesse, locale e nazionale) è stata allestita ad Orvieto, città rossa e sorniona, una mo-stra fotografica e con diapositive e sonoro, organizzata dai compagni del Collettivo di Radio Orvieto, per dare voce e strumento di analisi a quella vasta opposizione sociale che delusa e tradita dalla politica astratta d « partiti tra-dizionali, soiwattotto quelli della sinistra storica, non si Mentifica più nelle matodologie e nei valori fittizi di que-sto sistema disgregato e d i s ^ g a n t e -Ed è a questa gente che ci siamo rivolti come nuova sinistra, con» forza reale ed emergente di opposizione e gli effetti, non scmo tardati. 
Attraverso dibattiti improvvisati nelle strade, nei bar, nelle osterie con i compagni di base PCI e del PSI che avevano vogUa di sapere, di conoscere, di sfogare con la discussione ed il «infronto, la repressione sistema-tica e sottile, l'awilimKito giornaliero di cui (ma non so-lo loro) sono fatti oggetto. Nei commaiti e nelle voci fil-trate dai capannelli di persone all'ingresso della nwstra. Ndle facce della gente qualsiasi, d t ì giovani, delle donne, intoivenuti in massa prima per curiosità poi per interesse; quella stessa gente c te uscendo tra una smorfia di disgu-sto ed un sorriso di soddisfazione, dava il proprio contri-buto per coprire i costi della realizzazione. 

Un chiaro e solidale invito a CMitinuare su questa strada. 
Stefano 
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Tra Ayatollah 
ci si intende 

Ad una settimana dalla sanguinosa rivolta, 
siglato un accordo tra il governo di Tehe-
ran e la minoranza araba dei sud petrolifero 
dei paese 

Un accordo è stato concluso ieri nel Khuzistan (sud dell'Iran) tra U « leader » deUa minoranza ara-ba, sceicco Shober Khaghani ,e rappresentanti del governatore di questa provincia, Ahmad Madani, se-condo quanto ha annunciato oggi a Teheran la « Voce della rivoluzione ». 
Questo accordo dntervdene do-

po i violenti combiattiiiKnti re-
gistrati la scorsa settimana t ra 
fautori dell'autonomia della mi-
noranja araba della legicme 
(circa un milione di persone) e 
membri ded comitati <fdlo - Kho-
meini) .rappresentanti per la 
maggior parte la oonaunità di 
ordgine persiana del Kliuzistan. 
Questi combattimenti, che sono 
avvenuti a Khorajmshar e ad 
Abadan hanno causato ìa morte 
di 23 persone, secondo quanto 
indicato da fonte ufficiale (200 
secontto l'opposizione). 

L'accordo, in otto punti non 
definisce affatto un eventuale 
statuto di autonomia per la md-
noranza araba, problema che 
deve essere regolato daMa pros-
sima costituzàcne. Invece, a prin-
cipali punti del testo annunda-
no un certo numero di nmisure 
destinate a distendere fin d'ora 
l'aitmosfera tra le due comunità. 
E ^ stabilisce in partiwdare, 
secondo « la voce della rivcflu-
àone », che l'ordine neHa pro-
vincia sarà Gl'ora m pm assiou-
rato dalla polizia e dalla gen-
darmeria oppure, se ve ne fos-
se bisogno, da unità di «guar- • 
diani della rivoluzione » venuti 
da altre regioni, e non più dai 
militanti dei diversi comitati 
locali, che dovTanno essere scien-
ti. Questo punto è particolar-
mente importante, in quanto la 
comunità araba si era lamenta-
ta di essere stata provocata 
da giovani elementi armati e 
spesso poco controllati dai co-
mitati locali. 

L'accordo indica anche che 
l'attribuzione di cariche in se 
no all'amministrazione regio 
naie sarà stabilita sulla sola 
base delle qualifiche degU 
aspiranti e della loro fedeltà 
alla rivoluzione islamica (la 
comunità araba ritiene di noa 
essere adeguatamente rappre-
sentata in seno all'amministra-
zione regionale). 

H testo precisa che i re-
sponsabili dei recenti disordi-
ni, chiunque essi siano, deb-
bono essere ricercati, proces-
sati e puniti, ed in particolare 
gli elementi che hanno attac-
cato a Khoramshahr la casa 
dello sceicco Khagani. Da fon-
te araba è stato indicato che 
quest'ultima è stata attaccata 
a tre riprese ai primi della 
scorsa settimana. 

L'accordo annuncia infine la 
liberazione dei «prigionieri po-
litici » arrestati durante i di-
sordini, ed assicura infine che 
un aiuto economico e sociale 
sarà attribuito alla regione. * * « 

La produzione petrolifera 
iraniana sarà mantenuta al 
ritmo di circa quattro milioni 
di barili al giorno: lo ha di-
chiarato oggi a Teheran Has-
san Nazih, presidente e diret-
tore generale dell'ente petroli-
fero iraniano (NIOC). 

Nazih, che parlava nel cor-
so di una conferenza-stampa, 
ha aggiunto che, tenuto conto 
dell'aumento dei prezzi del 
greggio, questa produzione po-
trebbe anche essere diminuita 
in futuro. 

Medio Oriente 

Israele impedirà con le 
armi la creazione di 

uno stato 
Tel Aviv, 7 —. n primo mi-

nistro israeliano Menachem 
Begin ha minacciato oggi un 
immediato intervento armato 
per prevenire l'eventuale pro-
clamazione di uno stato pale-
stinese nella CSsgiordania e a 
Gaza. 

In un lungo e acceso discor-
so al congresso del suo par-
tito, il « Herut » (« Libertà ») in 
corso a Tel Aviv, Begin ha 
dichiarato che se il costituen-
do consiglio amministrativo pa-
lestinese nei due territori oc-
cupati dovesse proclamare uno 
stato indipendente « l'esercito 
israeliano interverrebbe entro 
ventiquattro ore per impedir-
lo e arresterebbe tutti e un-
dici i membri del consiglio 
medesimo 

« Non permetteremo mai la 
creazione di uno stato palesti-
nese — ha aggiunto Begin — 
e non ci sono dubbi sul fatto 
che abbiamo i mezzi per far-
lo. Secondo gli stessi accordi 
di Camp David, e con il con-

Vertice di Colombo 

Non allineamento o strabismo? 

y 

Si è aperta mercoledì 6 giu-
gno a Colombo, capitale dello 
Sri-Lanka, la conferenza dei mi-
nistri degli esteri dell'ufficio di 
coordinazione dei paesi non-ai-
lineati-uff !. L'incontro servirà a 
preparare il vertice dei capi di 
stato e di governo del movimen-
to dei non-allineati il prossimo 
settembre, a La Avana. 

Due soprattutto le questioni 
che la conferenza di Colombo 
dovrà affrontare: la rappresen-
tanza della Cambogia e l'esclu-
sione dell'Egitto dal movimento 
secondo quanto reclamano diver-
si paesi arabi. 

Sono due punti delicati e dif-
ficilmente risolvibili che però 
mostrano pienamente le difficol-
tà e il livello di divisione f ra 
non-allineati che mina alla base 

la sopravvivenza stessa del mo-
vimento. 

In particolare nel corso del-
l'ultimo anno il conflitto tra Viet 
nam e Cambogia, queUo f ra Tan-
zania ed Uganda, il dissidio f ra 
Egitto e paesi arabi dopo la 
firma della pace separata con 
Israele hanno accentuato la di-
sgregazione e le lotte per l'ege-
monia all'interno del movimento 
dei non-allineati, di cui la con-
ferenza di Belgrado dell'anno 
scorso aveva già dato ampia 
prova. 

Se la richiesta di alcuni paesi 
arabi di espellere l'Egitto è com-
pletamente insensata, la questio-
ne della rappresentanza della 
Cambogia darà luogo ad inter-
minabili dispute giuridiche e di 
procedura: Cuba e Vietnam cer-

cano infatti di far ammettere il 
regime filo-vietnamita insediato-
si a Phnom Penh, mentre a tut-
t'oggi è ancora il regime di Poi 
Pot ad essere riconosciuto come 
rappresentante della Cambogia. 

Su questi punti si rinnoverà 
lo scontro tra la Jugoslavia, ca-
pofila dello schieramento cosid-
detto moderato che più conse-
guentemente si batte per la stret 
ta osservanza dei principi ispi-
ratori del non-allineamento, e Cu 
ba che viceversa da tempo cer-
ca di trascinare l'intero movi-
mento su posizioni dichiarata-
mente filosovietiche. 

Dopo il summit a La Avana 
del prossimo settembre. Cuba 
prenderà la presidenza del mo-
vimento per tre anni. 

senso degli Stati Uniti e del-
l'Egitto, il nostro esercito ri-
marrà infatti di guardia nella 
Cisgiordania e a Gaza ». 

Il primo ministro ha anche 
ribadito il « Diritto » di Israe-
le a mantenere l'intera città di 
Gerusalemme come propria «ca-
pitale eterna e indivisibile » e 
quello di creare sempre nuovi 
insediamenti etraici nei terri-
tori occupati e ha dichiarato 
che questi ultimi «appartengo-
no e apparterrarmo per le ge-
nerazioni a venire al popolo 
ebraico ». Questa sua dichiara-
zione ha coinciso con l'appro-
vazione da parte del congresso 
del partito di una risoluzione nel 
la quale si chiede che la Cisgior-
dania e Gaza vengano formal-
mente annesse a Israele al ter-
mine del pferiodo transitorio di 
cinque arni per i quali è stato 
OMicordato il regime autonomo. 

Che non siano solo dichiara-
zioni di principio Io ha dimo-
strato la decisione d'el Canada 
di spostare la sua ambasciata 
da Tel Aviv a Gerusalemme. 
La reazione dei palestinesi è 
stata immediata e dura: « E ' 
un atto di aggressione contro 
il popolo palestinese » ha dichia-
rato Mahmoud Labadi. porta-
voce deU'OLP ricordando an-
che che «nel ccmtesto intema-
zionale Gerusalemme non è ri-
conosciuta conne capitale cello 
stato d'Israele ». 

Anche gli ambasciatori arabi ad Ottawa hanno protestato de-cisamente. Per l'agenzia d'in-formazioni palestinese « WAFA s la d e c i s i l e canadese non è al-tro che il «pallone sonda ame-ricano ». 
In realtà sembra che la no-tizia dello spostamento dell'am-basciata canadese a Gerusa-lemme non sia stata accolta con entusiasmo a Washington. In-tanto il ministro degli esteri egiziano B. Ghali continua a dire che l'atteggiamento del monco arabo nei riguardi dell' Egitto cambierà quando si sa-rà ottenuto qualcosa per i pa-lestinesi. Appunto, non sembra che potrà cambiare per ora. 

tS^ 

Dichiarato 
in 
Nicaragua 
un grottesco 
stato 
d'assedio 

Lo stato d'assedio e la legge 
marziale sono stati decretati 
ieri sera nel Nicaragua al nona 
giorno dell'offensiva sandinista. 
L'annuncio è stato dato dal por-
tavoce del governo nicaraguai- , 
se: l'unico giwnale di opposi 
zione dovrà cessare le pubbli 
cazioni. Questo decreto non fa 
che dichiarare tale una situa-
zione di fatto esistente ormai da 
mesi. 

Prosegue intanto lo sciopero 
geiwrale dichiarato dal FLSN, 
le stra<fe di Managua SOTO aiw 
Cora deserte e la città è pa-
ralizzata. Dopo la calma di ieri 
a Leon sono ripresi violente-
mente gli scontri, in questa cit-
tà a 80 chilometri dalla capi-
tale, i guerriglieri lì asserra-
gliati resistono tenacemente. 

Secondo notizie di abitanti che 
sono fuggiti, la città è intera-
mente in mano agli insorta So-
no giunte anche notizie óì un 
attacco dei sandinisti contro Ti-
cuantepe, a 14 chilometri da 
Managua. Nella capitale si con-
tano dieci morti in seguito a 
scontri nei quartieri periferici. 

Sul fronte dei comunicati, 1 
sandinisti hanno denunciato ieri 
che aerei Hercules sono par; 
titi per il Nicaragua carichi di 
armi e munizioni dalla base 
aerea USA Howard vicino alla 
capitale panamense, mentre dal 
Salvador e dal Guatemala aiutì 
e truppe starebbero arrivanco 
a Somoza. Sia gli UBA che il 
Salvador e il Guatemala han-
no smentito dichiarando queste 
notizie totalmente false. 

La radio del Costarica ha an-
nunciato che aerei miUtan oel 
Nicaragua harro attaccato van 
paesi di frontiera, un camion 
che trasportava giornalisti e 
stato attaccato nella #tessa re-
gione. 

L'alto comando di sicurezza 
del Costarica si è riunito Pf 
valutare la situazione ntenina 
critica. E- di oggi inoltre jf 
notizia che in Honduras si ^ 
no avuti scontri fra l'esercito « 
un gruppo di sandinisti. E sia 
to precisato che jH-ma che 
guerriglieri si ritirassero m • 
caragua molti di loro, fraJJf 
sei donne, sono stati fattiffau; 
Sembra che l'effetto destabitz 
zante del Nicaragua cominci <• 
avere i suoi eÉFetti. 
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« Ma che cosa pensi di questo Papa ? » 
« Ha avuto un bel colpo di fortuna » 

(Dai nostri inviati) 

Il venditore 
di pomodori 

Al lato della strada che sale 
a Jasna Gora c'è un venditore 
di Pomodori, anziano, robusto, 
male in arnese. Ci interpella in 
un francese molto sciolto. Ha 
vissuto in Francia, ancora ra-
gazzo, dal '29 al '35. Ecco la 
conversazione. 

f Ora dove lavori? ». « Qui, 
faccio l'ortolano. Questi pomo-
dori sono i miei ». 

Sono pomodori molto belli, e 
costano cari, ma non più di 
quelli dei negozi, che arrivano 
dalla Romania e dalla Bulgaria. 
cMa come è possibile che ci 
siano i pomodori maturi all'ini-
zio di giugno in Polonia? Li hai 
coltivati in serra? » « Più che in 
serra, in casa praticamente, 
sempre riscaldati. Sono pochi, 
ma vanno bene per questa occa-
sione. Qui quest'anno ha fatto 
un freddo fottuto. Io lavoro dal-
l'alba a notte inoltrata, in cer-
ti periodi anche 14 e 16 ore al 
giorno. Bisogna faticare per 
sbarcare il lunario ». « E la vi-
sita del Papa, come l'hai ac-
colta? ». « Mah, la gente di qui 
lo conosceva bene, vedi quanti 
ce n'è. Ne aspettavano di più 
però, si parlava di due milio-
ni- Ma è anche difficile arriva-
re. Il traffico con l'auto è in-
teiTotto a parecchi chilometri 
dalla città ». « Ma che cosa pen-
si di questo papa? ». « Ha avu-
lo un bel colpo di fortuna ». 

n nostro fruttivendolo ha una 
facda tonda e arguta abbastan-
za somigliante a quella dei pa-
Pa. e glielo diciamo scherzan-

«Poteva toccare anche a 
te di diventare papa ». « Mac-
ché — dice — a noi i colpi di 
fortuna non capitano ». « Ma 
^uali sono i problemi economi-

principali della gente? ». 
•Che i soldi sono pochi, e i 
prezzi alti». «Ma i salari dei 
minatori in questa zona sono 
abbastanza alti». « I minatori 
SĴ adagnano anche 10-12 mila 

(un po' più di 300.000 li-
re al cambio ufficiale, un quar-
« al cambio "nero"). Ma i tes-

e altri operai, ne guada-
^Mo 2 o tremila al mese. E 
^ improvviso succede che i 
^zz i salgono». «2.000 sloty, 

più che una cena dei gior-
^ ^ t i aU'Hotel Patria». Ride, 

^la gli operai-non vanno al-
'Hatel Patria ». 

A peso d'uomo 
giorni della visita del Pa-

^ fl governo ha assicurato ri-
fornimenti insolitamente sostan-
dosi ai negozi. Si trova molta 
più roba del solito, e la gente 
« contenta. Un mese fa, una nos-
|ra amica che era venuta in Po-

e se ne andava a spasso, 
^ capitata davanti a una macel-

c'era più niente da 
vendere, e i commessi in grem-

si divertivano a pesarsi 
grande bilancia da buoi. 

L'hanno chiamata allegri, e 
"̂ nno pesato anche lei.Poi le 

haimo consegnato il carteUino 
col suo peso registrata. 

Ifs a hard day 

A cena all'hotel Patria, con 
un complesso fragoroso che 
suona e canta Besame Mucho 
e White Christmas. Poi uscia-
mo. n grande viale che porta a 
Jasna Gora,, all'una di notte, 
è già percorso dai pellegrini di 
domani, che passeraimo la not-
te in attesa sul prato. In una 
panchina, in mezzo a questo 
sfilare di gente, dei ragazzi di 

Czestochowa suonano la chitar 
ra. Ci sediamo con loro, e at 
laccano « It's a hard dap ». Poi 
la chitarra passa a Mario. Ar-
rivano due della milizia, chic 
dono i documenti, e la festa è 
finita. 

A teatro 

A Czestochowa, 250.000 abi-
tanti, ci sono tre teatri. I car-
telli annunciano anche imo spet-
tacolo per oggi, qualcosa di 
Marivaux. Decidiamo di an 
darci. Parliamo con la portie 

ra, poi con la cassiera, poi 
con il direttore. Ci sembra di 
capire che non ci sono più po 
sti liberi. Alla fine ci inten 
diamo. Lo spettacolo stasera 
non si fa, perché c'è il papa 
e nessuno vuole andare a tea 
tro. Solo noi. 

Czestochowa 
sulla vodka 

Prima e durante il passag 
gio del papa, la vendita di 
alcolici è rigorosamente proi-

bita. n papa del resto ha ri-
cordato all'episcopato che «bi 
sogna difendere l'uomo da pec 
cati di immoralità e di abuso di 
alcolici». Ogni tanto si incon-
tra per le strade qualche vian-
dante in piena crisi di asti-
nenza. Ma sono solo i pili di-
sorganizzati. Gli altri avevano 
predisposto una resistenza do-
micilijire. " 

Nel giro dì 24 ore 

Un vecchio, viene da Radom, 
un'aria aitante, un completo di 
tela coloniale, baffi e pizzo bian 
co fine di secolo, lo interpe^ 
Earao. Fa il contabile in una 
azienda. Suo nonno era un ari-
stocratico « ma mio padre ha 
lavorato s>. E' stato membro 
dell'Armia Krajowa, l'armata 
clandestina nazionalista. E' sta-
to in galera fino al 1956. «Ora 
si sta bene, tranquilli. Io sono 
un buon cattolico, e posso an 
dare in chiesa, lavorare». Poi 
aggiunge cambiando espressio 
ne. «Ma siamo agli sgoccioli. 
Da un momento all'altro la Ci 
na invaderà la Russia, e 1 
mondo si rov^cerà. Basteran-
no 24 ore, e " la Polonia sarà 
libera ». 

M.G. e A.S. 
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Riflessioni 
(per I partecipanti 
ai concorsi ippici) 

Nulla a pensarci bene, può 

giustificare l'ambizione di 'nn 

cere un concorso ippico. 

La gloria d'essere ufficial-

mente U migliore cavaliere del 

paese dà una felicità troppo 

acuta, nel momento in cui f 

orchestra attacca a suonare, per 

non essere seguita, la mattina 

successiva, da un pentimento. 

L'invidia dei rivali, gente 

scaltra, influente, ci ferirà cer-

to. mentre fendiamo la folla 

appena usciti dal campo de 

serto, con solo qualche cava-

liere sconfitto, che si disegna 

minuscolo contro l'orizzonte. 

Molti nostri amici s'affretta-

no a riscuotere la vincita e dai 

lontani sportelli si degnano ap 

pena di gridarci U loro "bra-

vo"; ma i migliori amici non 

hanno puntato sul nostro caval-

lo, nel timore, se quello fosse 

stato perdente, di dovercelo rin-

facciare. Ora che il nostro ca-

vallo è arrivato primo ed essi 

non hanno vinto, quando li oltre-

passiamo distolgono il viso e 

guardano verso le tribune. 

I concorrenti, dietro, saldi, 

in arcioni, cercano di render-

si conto della disgrazia che a 

ha colpiti e del torto, in certo 

guai modo, loro inflitto; si sfor-

zano d'apparire freschi, come 

se dovesse cominciare una nuo 

va corsa, seria, dopo quel gio-

chetto. 

Molte signare trovano il vin-

citore ridicolo, perché si gon-

fia e non sa come comportarsi 

con tutte quelle strette di ma-

no, saluti militari, inchini, gesti 

di saluto da lontano, mentre i 

vinti hanno la bocca chiusa 

e danno leggeri colpi sul collo 

dei cavalli che continuano a ni-

trire. 

Infine dal cielo diventato scu 

ro comincia a piovere. 

Franz Ka fka 

Esercizio 
retorico (1) 
I ) Titolo della redazione 

Caro Deaglio, avevo già scrit-

ta questa lettera quando, oggi, 

leggo il tuo articolo nell'ultima 

pagina del giornale. 

Un articolo da gran signore, 

non c'è che dire. Con quanta fi-

Tiezza e con quale distacco — da 

vero giornalista, non c'è che di-

re — riesci a parlare di tutto, 

e particolarmente di quei ccm-

pagni che sono in galera dal 7 

aprile, e di tutto quello che è ac-

caduto dal 7 aprile in poi, cioè 

il processo secondo me più dram -

maticamente significativo di que-

st'epoca di passaggio dal decen-

nio delle lotte e della solidarietà 

ad un nuovo decennio di cui per 

ora noti riusciamo ad individua-

re il segno — ma, se il buon 

gionià'dC vede dal buon matti-

no, promette di essere un decen-

nio tale che U ricordo di un to-

talitarismo dal volto umano, fot' 

to in casa, familiare ed alle-

gretto. 

Non è di politica che voglio 

parlare — da tanto tempo sono 

convinto che questa categoria 

noli spiega più che una parte 

piccolissima della vita collettiva 

del de^derio di liberazione conte 

del totalitarismo diffuso. Voglio 

parlare della vicenda di una ge-

nerazione di rivoluzionari: la ruh 

stra. La generazione di Boato 

(PR), di Bobbio (NSU), di Ro-

stagno (Bagwan Shree Rajneesk) 

e di Sofri (?). Ciascuno con la 

sua crisi, la sua soluzione non 

p iù uriilateràle e drastica, con 

i suoi dubbi e le sue autocriti-

che. Ma anche la generazione 

di Negri, di Fiperao, di Scalzo-

ne e di Vesce. 

Compagni, e uomini, che han-

no certo vissuto le stesse crisi 

e gli stessi dubbi ma che han-

no assuTito in maniera diversa 

(non voglio creare contrapposi-

zione polemiche) le coriseguenze 

della volontà rivoluzionaria che 

tutti ci ha animato a partire dal 

'68 e da prima. E questo non 

solo per coerenza morale — ma 

perché proprio di questo si trat-

ta: del fatto che, quando tutti 

insieme abbiamo affermato la 

nostra volontà di rompere il do-

minio capitalistico per aprire la 

strada a forme di socialità nuo-

va, per sperimentare forme di 

avtoorganizzazione della vita, 

dell'attività, della produzione, 

abbiamo messo in moto ertormi 

energie: politiche, organizzative 

(come si mostravano in superfì-

cie) ma soprattutto, nel profon-

do, enormi energie inconscie, 

flussi di desiderio che circolano 

nei comportamenti metropolita-

ni, energie intellettuali e crea-

tive che premano corttro i limiti 

dell'organizzazione esistente del 

sapere. 

Abbiamo cioè posto le condi-

zioni per rendere esplicita la con-

traddizione fondamentale dell' 

epoca storica in cui viviamo, e 

che nessun ripensamento misti-

co o giornalistico, democratico 

o legalista potrà mai occultare: 

la contraddiziorte fra le poten-

zialità intellettuali tecniche, 

scientifiche, creative ed inventi-

ve che la socialità proletaria ac-

cumula deraro di sé e la forma-

valore che comprime queste po-

tenzialità per costringerle dentro 

il suo dominio formale, per ri-

durre la vita a prestazione, l'at-

tività a lavoro. 

L'esplicitarsi di questa con-

traddizione è l'onda che abbia-

mo suscitato. E questa onda ha 

prodotto effetti infiniti. Certo: 

un problema si è posto duran-

te questi 12 anni, che rum ab-

biamo saputo risolvere: quali 

le condizioni attraverso le qua-

li questa contraddizione potesse 

sciogliersi, e rotta la forma che 

le contiene, potesse dispiegarsi 

questa massa di potenzialità che 

urgono. Abbiamo continuato (tut-

ti in modi diversi )ad appii-

care a questa forma matura 

della contraddizione gli sche-

mi vecchi della transizione che, 

come dice Lapo Berti in un suo 

articolo su Aut Aut è uno sche-

ma teorico che produce il suo 

oggetto pratico in, maniera di-

storta in modo da costringerci 

entro percorsi senza sbocco. Ma 

il punto non è rimproverarci chi 

aveva cajÀto di meno. Quello 

che mi interessa è invece 'dire 

che il 7 aprile sta lì a ri-

cordarci che questo è il proble-

ma. Certo: si obietterà che que-

sto problema irrisolto ha pro-

dotto il terrorismo. E che di 

questo i compagni arrestati sono 

accusati: lo so bene. E' vero: 

il terrorismo è il prodotto più 

evidente di un blocco determi-

nato nel movimento dal per-

sistere dello schema teorico del-

la transizione (organizzazione -

violenza - presa del potere -

socialismo - dittatura della vo-

lontà del partito e éeUo stato 

suOa realtà sociale). 

Ma va detto anche che la 

guerra è i£ segno di una im-

mediabilità detta coatrad^àme 

fra tendenza del sociale a di-

spiegare le -potemialUà e stato 

come dominio materiale della 

forma-valoTe sulle possibilità d ì 

svUuppo del sociale. Ora io di-

co: la maggior parte <M noi, di 

fronte alla guerra ha oomjÀuto 

una scelta facile quanto inutile. 

Esercizio retorico, che non 

sposta cS u n mÀllitnetro il ter-

reno su cui la guerra civile 

avanza, che non. demotiva di un 

grammo la decisione <R guerra 

di chi, di fronte àll'insopporta^ 

bUità deWesistenza presente, 

non trova altro schema di tra-

sformazione se non quello che 

rtoi non abbiamo saputo sosti-

tuire. Chi VKoece oggi paga U 

prezzo di questi anni di lotta 

e di ricerca paga perché si è 

posto il problema, non per esor-

cizzarlo e -per rimuoverlo, ma 

per risobrerlo, cioè per supe-

rare la. forma terroristica in cui 

si dà io scontro dà. classe. Eb-

bene, sieperare la forma ter-

rorìstica vuol dire riconoscere 

quel che dentro vi preme in 

modo potente, riconoscere cioè 

una crisi di legittimità dello 

stato, che è prodotta dalla spin-

ta al dispiegamento di potenzia-

lità che lo stato esistente com-

prime. E vuol dire anche rico-

noscere un blocco — teorico, 

pratico, etdtwrale — nel proces-

so dS dispiegametìio delle po-

teruàalità della forma ecten-

ie. Questo non vuol dire né sta-

re col terrorismo, né fiancheg-

giarlo, né appoggiarlo. 

Al contrario, perdio, mentre 

ogni parolaio che condanna pd 

esorcizza in reaìtà consoGda 

quel blocca che produce ter-

rorismo, porsi il pr-Mema del 

sìtperamento è l'unico modo di 

demotivare la guerra civile, di 

produrre le condizioni della pa-

cificazionff, dell'unica pacifica-

zione possibile; quella che pas-

sa per un dispiegamento delle 

energie che io sfato esistente 

comprime. lì terrorismo non si 

elimina non con lo sterminio 

di un intero strato sociale. Il 

terrorismo si supera, se di que-

sto strato sociale si riesce ad 

esaltare ed organizzare non la 

potenza distruttiva, ma la po-

tenza produttiva che la forma-

valore ostacola e distorce. 

D'accordo, saranno parole. 

G ià vedo i l compagno redat-

tore — ottimo giornalista, del 

resto, disincantato d a troppi 

anni di entusiasmi, ed amsm-

te ormai dell'obiettività gior-

nalistica — fare spallucce. 

Ora, però, è accaduto vn 

fatto che mi pare dovrebbe 

farci riflettere: parlo del se-

questro della rivista "Metro-

poli", nata col progetto di da-

re corpo a questi temi: cri-

, tica della forma esistente del 

•movimento, aTialisi del nesso 

legittimità-guerra, e quindi ela-

borazione e proposta di un ter-

reno di Tne^zione e di supe-

ramento del terrorismo attra-

verso urta critica delle forme 

culturali ed organizzative che 

bloccano la possibilità dì di-

spiegamento delle potenzialità 

compresse dalla forma-Stato. 

Ebbene, questo sequestro in-

sinua in me il sospetto che 

lo Stato non abbia assoluta-

mente messo in^moto la gran-

de macchina del 7 aprile per 

< eliminare > il terrorismo, ma 

per impedire che il movimen-

ta riesca a superare l'ostacolo 

terroristico. Anche perché su-

perare questo ostacolo sareb-

be tutt'uno con la costruzione 

degli strumenti interpretatvm e 
pratici détta rivoluzione degli 

anni '80. 

Può darsi, è vero, che sia 

troppo tardi. Può darsi che i 

potere abbia già costretto le 

forze della rivoluzione alla 

clandestinità od alla resa. E 

che ruolo dell'intelligenza cn-

tica, dentro o fuori il carce-

re, sia riconoscere la tragicità 

di questa che è urm delle scon-

fitte più ricche della storia 

della rivoluzione proletaria. 

Può darsi che sia già tempo 

di fare il bilancio delle re-

sponsabilità: chi non ha sa-

puto con sufficiente decisione 

esplicitare il progetto di supe-

ramento, chi ha preferita ar-

ruolarsi nell'esercito dei paro-

lai della condanna. 

Ma io non credo: credo che 

si tratti proprio di partire da 

quel che il 7 aprile rappre-

senta per rovesciare questo 

processo in un vrocesso al po-

tere. in una affermazione del-

l'enorme ricchezza che l'esve-

rienza del movimento in Italia 

contiene, e per chiarire come 

.il potere è resvonsaVle del 

blocco che impedisce al mnvi-

mevtn di suvemre l'of;tanoto 

terroristicn p. dì disvi"oare le 

sue potenzialità vroduttive. Ma, 

per finire, credo che rniputo 

nodo dì rrrobJemi riovardi t^tti 

noi, cioè anrhe voi. P che 

non sìa nossibile coniwvare a 

trattare la vicenda iniziata t? 

7 atmle col distacco Giorna-

listico cnn cui si nvarda, 'ina 

^nrìa rhe non ci ha coin-

volti. Perché ani. àa^moro è 

di ciascuno di noi che si tratta. 

Franco Berardi - Bifo 

ColJ lega: 
E ' nata e\i<fentemente una 

nuova categoria sociale, quella 

dei gesuiti de! '68. I gesuiti so-

no quelli che ad una domanda 

TÌspon<i)no semore con un'al-

tra domanda. Che spesso ingar-

bugliano. che oarlano d'altro. 

Caro Berardi, non so perche 

ti rivolgi a me nel tuo articdo. 

Non trovo una sola risposta a 

d ò che ho cercato di dire, un 

tnasversalista come te poteva 

dirmi tranquillamente: hai scnt-

to una sequela di straizate. Ma 

perché invece mandi dei p ^ 

Ioni con i trattìm? Mi n c o ^ 

Gieunbattista M ^ o («è 

poeta a f in la meravigi'a 
non sa stupir vada alla s ^ . 

g l ia» ) . Tempi bucolici, su w 

hanno scritto ottimi sag^ 

berto Asor Rosa ed Erffi® 

Non devi fare quelle b ^ 

sul giornalista distaccato. Anc« 

tu sei un giornalista, « « 

riculum.: lascia rperdere. ise 

gl iamo parlare del "nisfflo « 

giornalismo parliamone, 

stessa parte òeUa b a m ^ -

Caro Berardi, 

passato md lascia 

Quanto dici invece sui 

di MetropUi è per molti ver • 

vero. 

Caro Berardi. per farla ^ 

ve: tu ci mandi un ^^je 

colo. Buoni giornaEsti ^ , 

tu sei e quale (per bocca . t ^ 

sono anch'io - vediamo ai 

stare in argomeirto. (D 

Enrico DeagU» 

(1) Vedi LC 7/6,/79. 
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